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Adesso
sappiamo

Adesso nessuno potrà dire «non sapevo,
non immaginavo». Le immagini che pubbli-
chiamonella copertina e nelle pagine inter-
ne - come spiega nel suo reportageGabrie-
le Del Grande - sono state scattate con un
telefono cellulare nel centro di detenzione
di Ganfuda, nei pressi di Bengasi, e docu-
mentano inmodo inequivocabile le violen-
ze cui vengono sottoposti uomini colpevoli
solo di aver tentato di fuggire dalla guerra e
dalle persecuzioni politiche. Uomini che, in
base alla nostra Costituzione e alla Conven-
zione di Ginevra sui rifugiati, avremmo il
dovere di ospitare. Il dovere giuridico. Per-
ché, dice la nostra sempre più dimenticata
legge suprema, «Lo straniero, al quale sia
impedito nel suo paese l'effettivo esercizio
delle libertà democratiche garantite dalla
Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel
territorio della Repubblica».

Sono cittadini somali. Fuggiti, cioè, da uno
dei paesi più disgraziati del pianeta. Un
paese che l'Occidente ha abbandonato a se
stesso dal 1995quando lamissione enfatica-
mente chiamata «Restore hope», riportare
la speranza, fallì nel sangue. Ce ne andam-
moanche noi, gli ex colonizzatori, lasciando
la Somalia in balia prima dei signori della
guerra, poi delle corti islamiche che, col
formidabile sostegno dellamiseria e della
fame, hanno egemonizzato quella che era

considerata una delle nazionimusulmane
più laiche delmondo.
Abbandonati dall'Occidente, i somali la

speranza devono ritrovarla da soli. E fuggo-
no. A volte vengono bloccati in Libia, dopo
la traversata del deserto, a volte - succede
da alcunimesi - siamonoi a intercettarli in
mezzo almare. Anche quando già vedono
le luci della costa e s’illudonod'essere a un
passo da una nuova vita. Gli uni e gli altri,
quelli del deserto e quelli delmare, finisco-
no nei centri di detenzione. Alcuni di essi li
conosciamobeneperché sono stati edifica-
ti anche grazie ai nostri finanziamenti. Han-
no nomi diversi - Ganfuda, Tuaisha, Zlitan,
Misratah -ma sono tutti uguali. Sono dei
piccoli lager custoditi da poliziotti corrotti
che, in cambio dimille dollari, ti fanno fuggi-
re. In cambio di qualcosa dimeno ti consen-
tono di tenere un cellulare. Comequello
cheha scattato le foto che documentano le
violenze.

Com’è noto, l’Europa ci ha chiesto spiega-
zioni su questa inumana pratica dei «respin-
gimenti». Ieri il nostro premier, anziché
darle, haminacciato di boicottare - non
potendola querelare - questa Europa trop-
po curiosa. Quando arriveranno le inevitabi-
li condanne, quando saremo iscritti nella
lista dei paesi che violano i diritti dell'uomo,
ricordiamoci di queste fotografie. E nessu-
no, per favore, dica «non sapevo, non imma-
ginavo».
Anche se un esercizio di immaginazione

sarebbe opportuno. Perché ciò che le foto
mostrano è solo una parte, la parte finale, di
unadelle tante storie di violenza che si
verificano nei lager dell’«amicoGheddafi».
Questa specifica storia era cominciata il 9
agosto, e L’Unità l’ha già raccontata. C’erano
stati seimorti. Le autorità libiche, natural-
mente, avevano smentito.
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Lorsignori

La voce della LegaStaino

I pagliacci

Troppoonore aGheddafi, irritata la Cina

Avevo5anni.Mianonna:«Oggitiporto
a vedere il Circo Bush, il circo tedesco
più grande delmondo. Vedrai, ci sono
leoni ed elefanti ma, soprattutto, i pa-
gliacci che fanno ridere». I poveri ele-
fanti che ballavano goffamente vestiti
daballerineei leonisedutisuglisgabel-
li impauriti perché li prendevano a fru-
state,mihannofattopena.Quandoso-
no entrati i pagliacci tutti hanno riso, a
me, invece, hanno fatto paura le loro
maschere tragiche e quella esaspera-
zionedellafisicitàumana.Lafigliadiun
mioamicodidueanni, ierihavisto intv
Berlusconi truccato da giovanotto e
Gheddafi uguale ai clowndel circoBu-
sh.Èscoppiataapian-
gere. «Perché?» ha
domandato il padre,
e lei: «perchémi fan-
nopaura».

Rag. Fantozzi

PARLANDO

DI...

JENNA BUSH

C
’è ancora qualcuno che prende seriamen-
te ciò che dice Gheddafi?» Alla domanda
del portavoce del ministro degli Esteri isra-

eliano si può rispondere che sì, esiste e fa il pre-
mier in Italia. Malgrado l’imbarazzo creato an-
che ieri al nostro Paese dal tira e molla perfino sul
colore del fumo delle Frecce tricolore. Purtroppo
Berlusconi prende tanto sul serio il dittatore libi-
co da averlo accolto a Roma come fosse Obama.
Molto irritati i cinesi: lo stesso trattamento non è
stato riservato a Hu Jintao. Il presidente cinese,
avendo visto il tipo di accoglienza riservata da
Berlusconi al colonnello Gheddafi un mese pri-
ma, arrivato in visita alla vigilia del G8 ha pensa-
to che la questione diritti umani non avrebbe im-
pedito per lui un benvenuto almeno dello stesso

tenore. Berlusconi invece non si è fatto trovare
all’aeroporto e al suo posto ha inviato il ministro
della Giustizia Angelino Alfano. Hu Jintao certa-
mente è meno incline di Gheddafi alle ritorsioni
protocollari come quella minacciata dal leader li-
bico quando il Cavaliere provò a dirgli che il torci-
collo gli impediva di andare a prenderlo («se non
vieni giro l’aereo e torno a Tripoli», fu la risposta
del colonnello), e non mostrò in alcun modo la
propria irritazione. Incontrò il presidente Napoli-
tano, dopo di lui il premier - non oltre lo stretto
necessario - e poi, stupito per l’accoglienza ecces-
sivamente sobria, se ne andò a Pisa, irritato an-
che perché degli oltre 250 imprenditori venuti
con lui dalla Cina nemmeno uno concluse affari
degni di tal nome. Altro che diplomazia commer-

ciale che ottiene un successo dopo l’altro, come
ha detto ancora ieri Berlusconi. Sì, Hu avrebbe
gradito quell’accoglienza da capo di stato di pri-
ma grandezza che ormai trova ovunque vada. E
l’Italia ne sa qualcosa, dal momento che la visita
del nostro ministro degli Esteri in Senegal il 13
febbraio scorso, accolto al suo arrivo in modo
dimesso, si concluse per espresso desiderio dei
senegalesi qualche ora prima del previsto per-
ché stava arrivando un ospite più importante.
Chi fosse Frattini e la delegazione al seguito,
giornalisti compresi, lo capirono quando prima
di riprendere il volo di stato per Roma videro
l’aeroporto di Dakar pieno di ragazzi e ragazze
con le bandierine cinesi e un lunghissimo tappe-
to rosso pronto per ricevere Hu Jintao. ❖

Dalla Casa Bianca al piccolo schermo. È questo il futuro di Jen-
na Bush Hager, una delle figlie gemelle di George W. Bush, che
tenterà la sorte in un programma in onda al mattino sulla Nbc.

Il congiurato
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A
desso abbiamo le pro-
ve. Sono quindici foto
in bassa definizione.
Scattate con un telefo-
no cellulare e sfuggite

alla censura della polizia libica con
la velocità di un mms. Ritraggono
uomini feriti da armi di taglio. So-
no cittadini somali detenuti nel car-
cere di Ganfuda, a Bengasi, arresta-
ti lungo la rotta che dal deserto libi-
co porta dritto a Lampedusa. Si ve-
dono le cicatrici sulle braccia, le fe-
rite ancora aperte sulle gambe, le
garze sulla schiena, e i tagli sulla
testa. I vestiti sono ancora macchia-
ti di sangue. E dire che lo scorso 11
agosto, quando il sito in lingua so-
mala Shabelle aveva parlato per
primo di una strage commessa dal-
la polizia libica a Bengasi, l’amba-
sciatore libico a Mogadiscio, Ciise
Rabiic Canshuur, aveva pronta-
mente smentito la notizia. Stavol-
ta, smentire queste foto sarà un po’
più difficile. A pubblicarle per pri-
mo sulla rete è stato il sito Shabel-
le. E oggi l’osservatorio Fortress Eu-

rope le rilancia in Italia. Secondo un
testimone oculare, con cui abbiamo
parlato telefonicamente, ma di cui
non possiamo svelare l’identità per
motivi di sicurezza, i feriti sarebbero
almeno una cinquantina, in mag-
gior parte somali, ma anche eritrei.
Nessuno di loro è stato ricoverato in
ospedale. Sono ancora rinchiusi nel-
le celle del campo di detenzione. A
venti giorni dalla rivolta.

Tutto è scoppiato la sera del 9
agosto, quando 300 detenuti, in
maggioranza somali, hanno assalta-
to il cancello, forzando il cordone di
polizia, per fuggire. La repressione
degli agenti libici è stata durissima.
Armati di manganelli e coltelli han-

no affrontato i rivoltosi menando al-
la cieca. Alla fine degli scontri i morti
sono stati sei. Ma il numero delle vit-
time potrebbe essere destinato a sali-
re: ancora non si conosce la sorte di
un’altra decina di somali che manca-
no all’appello.

Il campo di Ganfuda si trova a una
decina di chilometri da Bengasi. i de-
tenuti sono circa 500 in maggior par-
te somali, poi c’è un gruppo di eritrei
e alcuni nigeriani e maliani. Sono tut-
ti stati arrestati nella regione di Ijda-
biyah e Benghazi, durante le retate
in città. L’accusa è di essere potenzia-
li candidati alla traversata del Medi-
terraneo. Molti di loro sono dietro le
sbarre da oltre sei mesi. C’è chi è den-
tro da un anno. Nessuno è mai stato

processato. Ci sono persone colpite
dalla scabbia e da malattie respirato-
rie. Dal carcere si esce soltanto con la
corruzione, ma i poliziotti chiedono
1.000 dollari a testa. Le condizioni di
detenzione sono pessime. Nelle celle
di cinque metri per sei sono rinchiu-
se fino a 60 persone, tenute a pane e
acqua. Dormono per terra. E ogni
giorno sono sottoposti a umiliazioni
e vessazioni da parte della polizia.
Sono esattamente le stesse condizio-
ni di detenzione riferite dai migranti
che, respinti dall’Italia, sono stati re-
clusi in campi quali Tuaisha, Zlitan e
Misratah, la "Misurata" della nostra
epoca coloniale.

Sulla vicenda, i deputati radicali
hanno depositata lo scorso 18 ago-

ROMA

Sangue e segni di tortura
Le foto dell’orrore
nelle carceri di Gheddafi

GABRIELE DEL GRANDE

Quindici click
conun telefonino
emandati conmms
sfuggendo
ai controlli
e alla censura di Tripoli
Ferite ancora aperte
e tumefazioni: la prova
delmassacro
della polizia del 9 agosto
nel carcere
di Ganfuda, a Bengasi
Eritrei, somali: l’accusa
è di essere potenziali
candidati a partire
per l’Italia. Il patto
conTripoli funziona così

Il reportage

Primo Piano
www.unita.it

Gli scatti
esclusivi
de «l’Unità»

Cicatrici, bendature: ecco cosa accade

all’interno dei campi di detenzione libici,

veri e propri lager
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sto un’interrogazione urgente al pre-
sidente del Consiglio e al ministro de-
gli Esteri, chiedendo se l’Italia «non
ritenga essenziale, anche alla luce e
in attesa della verifica dei fatti sopra-
esposti, garantire che i richiedenti
asilo di nazionalità somala non siano
più respinti in Libia». Probabilmente
la risposta all’interrogazione tarderà
a venire. Ma nella realtà dei fatti una
risposta c’è già. E il respingimento
dei 75 somali di ieri ne è la triste con-
ferma.

Siamofinalmente riusciti a parla-
re telefonicamente con uno di loro.
A bordo erano tutti somali, ci ha det-
to. E avevano chiesto ai militari ita-
liani di non riportarli indietro, per-
ché volevano chiedere asilo. Inutile.
In questo momento, mentre voi leg-
gete, si trovano nel centro di deten-
zione di Zuwarah. Da quando sono
sbarcati, ieri alle 13, non hanno an-
cora ricevuto niente da mangiare.
Né hanno potuto incontrare gli ope-
ratori dell’Alto commissariato del-
l’Onu di Tripoli. Li hanno rinchiusi
in un’unica cella, tutti e 75, compre-
se le donne e i bambini. Non sanno
quale sarà la loro sorte. Ma nessuno
si azzardi a criticare l’Italia per la po-
litica dei respingimenti o per l’accor-
do con la Libia. Tanto meno l’Unio-
ne europea e i suoi portavoce... ❖

E
sulta La Russa. S’infiam-
ma Gasparri. Plaude Ber-
lusconi. Dopo una giorna-
ta di frenetiche consulta-
zioni diplomatiche, l’Ita-

lia ha vinto la «battaglia del fumo»
combattuta nel cielo di Tripoli. Fu-
mi tricolori, come sempre. Si è svol-
ta secondo le modalità consuete
l’esibizione in Libia delle Frecce Tri-
colori, prevista nel quadro delle cele-
brazioni del 40˚ anniversario della
rivoluzione libica. Alla fine, dopo le
prese di posizione di diverse autori-
tà politiche, è stato disposto che le
spettacolari manovre aeree della
Pattuglia Acrobatica Nazionale del-
l’Aeronautica militare si svolgessero
come sempre è avvenuto in questi
anni, senza mutamenti cromatici
per l’occasione nello scarico dei jet.

Gli aerei sono ancora in volo
quando l’intrepido Gasparri senten-
zia: l’esibizione tricolore delle Frec-
ce «smentisce i bugiardi». - È una po-
lemica «penosa» quella che in Italia
ha riguardato l’esibizione delle Frec-
ce Tricolori in Libia, gli fa eco il sot-
tosegretario alla Presidenza del Con-
siglio, Carlo Giovanardi, «Tutto co-
me pianificato: sorvolo, looping e vi-
rata in formazione da parte dei no-
ve velivoli. Ora gli aerei hanno avu-
to l’autorizzazione ad atterrare»,
sottolinea, più sobriamente, il capi-
tano Andrea Saia, portavoce della
Pattuglia Acrobatica Nazionale del-
l’Aeronautica Militare. Dai jet sono
fuoriusciti come da tradizione fumi
di scarico verdi, bianchi e rossi a for-
mare un tricolore. Il passaggio delle
Frecce Tricolori «è stato applaudito
da tutti i presenti».

Sul fronte opposto, il Pd, Udc e
Italia dei Valori. «L’Italia manda le
Frecce Tricolori, che sono il simbolo
del Paese, nella festa del regime che
ha esaltato il ruolo dell’assassino di

Lockerbie. Crediamo che questa
sia una cosa non accettabile, una
vergogna nazionale e chiediamo
che se ne parli anche in Parlamen-
to», dice il capogruppo dell’Idv al-
la Camera, Massimo Donadi.

«Inpochigiorni il premier è riu-
scito a fare tutto l’opposto di quan-
to ci si aspetterebbe da una politi-
ca estera seria, responsabile e di
stampo europeo: da una parte di-
spensa parole al miele verso Ghed-
dafi senza condannare gli insulti a
Israele, dall’altra improvvisa dik-
tat verso gli organi europei, minac-
ciando blocchi,chiedendo dimis-
sioni di massa e delegittimando il
lavoro dei portavoce. Ormai sia-
mo in pieno delirio antieuropei-
sta», rilancia il segretario dell’Udc,
Lorenzo Cesa. «Invece di spaccare
il capello in quattro, il governo Ber-
lusconi chiarisca una volta per tut-
te i dubbi legittimamente sollevati
dalla Commissione Ue e da diversi
deputati (anche italiani) del Parla-
mento europeo in merito ai respin-
gimenti effettuati dall’Italia verso
la Libia», incalza l’europarlamenta-
re del Pd, Rita Borsellino.

Ad applaudire l’esibizione delle
Frecce Tricolori c’era anche un in-
vitato speciale del Colonnello:
Omar Hassan Ahmad al-Bashir, il
presidente del Sudan, sulla cui te-
sta pende un mandato di catttura
emesso dalla Corte penale interna-
zionale dell’Aja per crimini di guer-
ra e contro l’umanità perpetrati in
Darfur. Quella Corte che Gheddafi
ha liquidato così: «La Cpi è una
nuova forma di terrorismo».❖

BONINO: NOA GHEDDAFI

Unmessaggiodellamotovedet-
ta della Guardia di Finanza su

cui erano stati sistemati, rotta Libia:
«Abbiamo chiesto di fare domanda
d’asilo, stiamomale, aiutateci, non ri-
mandateci indietro, temiamodi finire
in carcere».

Implorazionivanequelledei 75cit-
tadinisomali intercettatial largodiCa-
poPasserodomenicae«respinti»ver-
so Tripoli. Sono stati fatti sbarcare lu-
nedì. la loro sorte rischia di trasfor-
marsi in una nuova tragedia.

udegiovannangeli@unita.it

«Sparito» un altro natante
con 150 persone a bordo

Nessuna traccia, nessun segna-
le.Unaltroviaggiodellasperan-

za trasformato in sciagura? È quello
cheoramai cominciano a chiedersi le
organizzazioni umanitarie: di un bar-
cone con 150 immigrati che sarebbe
partito diversi giorni fa proprio dalle
costelibicheperfarrottaversol’Italia-
non si ha più notizia.

Lasegnalazionesarebbepartitada
unuomorinchiuso inuncentrodide-
tenzione aMalta.

P

«Nonmipareutilecostruireuna
politicaesteraincentratasulrap-
porto particolare con questo si-
gnorechepoi lanciaaccusecon-
tro Israele e che ha definito la
CPI il nuovo terrorismo».

ROMA

I 75 dell’ultimo gommone
respinto: «Non sbarcateci»

PARLANDO

DI...

Affari e
denunce

Ancora avvocati, ancora cause. Stavolta il premier ha datomandato ad uno studio
legale di Milano di avviare un’azione civile contro Di Pietro. Il leader Idv aveva detto: «Gli
accordi con la Libia portano vantaggi solo alle sue saccocce e a quelle dei suoi amici im-
prenditori».

Italia-Libia, scintille
sulle Frecce. Alla fine
restanoTricolori
Battaglia del fumo per le celebrazioni del 40˚ della rivoluzione
del Colonnello, che voleva solo il colore verde nell’omaggio
del governo italiano. L’opposizione: è una vergogna nazionale

Amici di tenda

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

In pillole
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Lacancellieratedescaallecom-

memorazioni per i settanta an-

ni dall’inizio della Seconda Guerra

Mondiale ha giudicato quest’ultima

come:«Ilcapitolopiùtragicodellasto-

ria». Vladimir Putin: «Immorali i patti

con i nazisti».

Berlusconi, scherzando,attacca

il Corsera perché elogiò l'attac-

codellaGermaniaallaPolonia,nel ’39.

Il pretesto dell’attacco, l’espulsione di

una «minoranza tedesca dalla Polo-

nia», futitolato“fantasticaoperazione

umanitaria”. «Bravi», dice il premier.

L’occasionerichiedetoniappro-

priati. E infatti immancabile la

battuta sul calcio: «Sì, sono convinto

dellasceltadiLeonardo,èunallenato-

re che comincia e bisogna dargli il

tempo». E Ronaldinho? «Può fare del

Milan una squadra vincente».

«Mai fatte gaffe all'estero», assicura-
va Berlusconi, ieri, appena sbarcato
in Polonia, per commemorare lo
scoppio della seconda guerra mon-
diale. A Danzica era il giorno della
commozione. Con 21 capi di gover-
no e veterani dell'esercito polacco
riuniti a Westerplatte, sulla costa bal-
tica, per ricordare l'attacco nazista
del primo settembre 1939. «La pagi-
na più tragica della storia europea»,
spiegava Angela Merkel. Il frutto del
patto «moralmente inaccettabile»
tra Molotov e Ribbentrop, faceva
eco Vladimir Putin. Berlusconi sede-
va in seconda fila, sul palco montato
sulla lingua di terra circondata dal
mare dove i polacchi opposero la pri-
ma strenua resistenza alle truppe di
Hitler. Giornata simbolica per l'Euro-
pa, quella di ieri. Poco appropriata,
indubbiamente, per il fuoco di fila
del premier italiano contro l'Europa.
E per uno sfogo a tutto campo che ha
preso di mira un po' tutti, a partire
dai giornali, con avvertimenti indi-
rizzati anche Oltretevere. Ai commis-
sari Ue e ai loro portavoce Berlusco-
ni ha intimato il silenzio. Basta con
le dichiarazioni, quindi – soprattut-
to se disturbano il governo italiano -
perché il diritto di parola deve spetta-
re esclusivamente al presidente del-

la Commissione europea. L'Italia, in
caso contrario, potrebbe decidere «di
non dare più il voto e di bloccare il fun-
zionamento del Consiglio Ue». Altro
che gaffe, quella di ieri. E dire che, po-
co prima, Berlusconi aveva trovato il
modo di affermare che all'estero il suo
governo aveva ottenuto «un successo
dopo l'altro», anche in termini d'imma-
gine. E che le famose corna immortala-
te dai fotografi – in occasione di alcuni
vertici internazionali - in realtà, non

c'erano mai state. Mah! Quanto all'
Unione europea, in realtà, al premier
italiano non sono andate giù le richie-
ste di chiarimento giunte da Bruxelles
sui respingimenti degli immigrati e,
assieme, le dichiarazioni del portavo-
ce Ue, Johannes Laitenberger, sulla li-
bertà di espressione che l'Europa deve
tutelare sempre e comunque. Parole
pronunciate in generale. Lo stesso Lai-
tenberger, infatti - rispondendo a una
domanda sulle denunce del nostro

premier ai giornali - aveva premesso
che non era a conoscenza del fatto spe-
cifico. Berlusconi non ha gradito
ugualmente, però. Ed ha sparato ad
alzo zero promettendo di portare il
problema al «prossimo vertice dei ca-
pi di Stato e di governo». Commissari
e portavoce che non si adeguano alla
ricetta berlusconiana, in sostanza, do-
vranno essere «dimissionati in manie-
ra definitiva», visto che forniscono «ar-
mi» alle opposizioni.

L’omaggio dei Grandi
Merkel: mi inchino a vittime

E poi va contro il Corsera
«Applaudì Hitler»

Ma lui parla diMilan
Leonardo e Ronaldinho...

La politica
delleminacce

p Bavaglio sui respingimenti Il premier a Danzica: basta con le dichiarazioni dei portavoce

p Libertà di coscienza sul biotestamentoMessaggio al Vaticano. Ma «i rapporti sono ottimi»

Attacco alla Ue

In Polonia con i Grandi per ri-
cordare l’attacco tedesco del
‘39, il presidente del Consiglio
si scatena in una serie di accu-
se e avvertimenti. «Io malato?
Macchè, sono Superman. I fe-
stini? Mai organizzati».

INVIATOADANZICA

PrimoPiano

Ecco cosa
nascondono

NINNI ANDRIOLO

L’anniversario: Berlusconi con il premier polacco Tusk per commemorare l’inizio della SecondaGuerraMondiale

Berlusconi, attacco all’Europa:
«Pronti a bloccare il Consiglio»
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Maramotti

L
a Commissione europea
è libera di criticare gli Sta-
ti membri perché il suo
ruolo è quello di far ri-
spettare le decisioni co-

munitarie. E i portavoce e i commis-
sari hanno il diritto di parlare a no-
me di tutto l’Esecutivo perché si trat-
ta di un organo collegiale. È netta la
risposta della vicepresidente della
Commissione, responsabile per la
comunicazione, Margot Wallström,
all’ennesima sfuriata di Berlusconi
contro Bruxelles. Interpellata da
l’Unità il commissario svedese, com-
menta la richiesta del premier italia-

no di non far parlare i portavoce:
«Suona un po’ come una contraddi-
zione in termini». Quello che è im-
portante, ha spiegato, «è fare una di-
stinzione tra l’interferire, cosa che
dobbiamo sempre evitare, e il dove-
re che abbiamo di assicurare che
quello che è stato deciso nell’Ue sia
applicato». Noi «dobbiamo essere
molto aperti quando uno Stato non
applica le decisioni che sono state
prese».

Ilmalumoredelle cancellerie ver-
so la Commissione «guardiana dei
Trattati» non è un fenomeno nuovo,
ha ricordato Wallström, «per quan-
to possibile noi cerchiamo di lavora-
re con gli Stati membri ma siamo an-
che liberi di criticare per assicurare
che si dia seguito alle decisioni pre-
se congiuntamente» e «qualche vol-

ta dobbiamo anche puntare il dito
quando non vengono rispettate le
regole o quando non siamo conten-
ti di come sta agendo uno Stato
membro».

Noneramaisuccessoperò che
qualcuno arrivasse a chiedere di
tappare la bocca ai portavoce, ha
detto il commissario Ue, «noi agia-
mo come un organo collegiale: tut-
ti i commissari parlano a nome del-
la Commissione, prendiamo tutte
le decisioni in modo collegiale e
quindi quando parlo lo faccio an-
che a nome della Commissione, e
ovviamente abbiamo anche biso-
gno dei portavoce». Quello della
comunicazione però è un proble-
ma più ampio.

Sulle minacce alla libertà di
espressione per le cause intentate
da Berlusconi ai giornali Wal-
lström ha spiegato che nell’Ue non
è ancora chiaro fino a che punto la
Commissione possa intervenire su
questo tema, ma sicuramente «i

principi sono molto chiari: la liber-
tà di espressione e di stampa è un
valore basilare. Non si può tentare
di influenzare quello che i giornali-
sti o i media possono dire».

Tra gli stessi portavoce le dichia-
razioni di Berlusconi hanno susci-
tato sconcerto. «Sono allibito», ha
raccontato Dennis Abbott, il porta-
voce “colpevole” di aver annuncia-
to la richiesta di informazioni Ue
sui respingimenti degli immigrati.
«Se chiediamo informazioni que-
sto non rappresenta una critica»,
ha tentato di smorzare le polemi-
che il portavoce di Barroso, Johan-
nes Laitenberger, con l’Italia lavo-
riamo «in modo obiettivo e corret-
to». Durissima invece la reazione
del leader degli eurodeputati so-
cialisti e democratici, Martin
Schulz: «Berlusconi non si sogni di
potere chiudere la bocca all’Unio-
ne europea. L’Europa ha già dolo-
rosamente sperimentato queste
pratiche». ❖

LATENSIONECONLACHIESA

Ma nella lunga giornata polacca, tra
le varie esternazioni, Berlusconi ha
trovato il modo di inviare un messag-
gio chiaro anche Oltretevere. Perché
se è certo che fra il governo e il Vatica-
no c'è un dialogo «pressoché quotidia-
no», è anche vero che sul testamento
biologico il premier non ha pronun-
ciato le parole che Cei e Santa Sede
vorrebbero ascoltare. Che alla Came-
ra, cioè, la maggioranza farà quadra-
to per difendere il testo già approvato
al Senato. Una notizia non da poco,
questa, nei giorni in cui si descrive un
Cavaliere «infuriato» per le critiche –
pur pacate – che ambienti ecclesiasti-
ci gli rivolgono a proposito della sua
vita privata. E il premier, allora – co-
me fosse un avvertimento - fa riferi-
mento esplicito «alla libertà di co-
scienza» sul testamento biologico,
che dovrà essere lasciata ai deputati
della maggioranza, cosa assai diversa
dal serrare le fila che gradirebbero Ol-
tretevere. I giornali, infine. Il Corrie-
re, ma soprattutto il di Repubblica che
ha «un editore svizzero» e un diretto-

re «evasore fiscale». Le dieci doman-
de? Il premier non risponde «perché
sono insolenti, offensive e diffaman-
ti». Berlusconi malato? «Basterebbe
le cose che ho fatto in questi mesi di
attività governativa per vedere che so-
no Superman e che a me Superman
fa ridere», risponde il Cavaliere. E già
che ci siamo ripete che non frequenta
minorenni, «tantomeno la signorina
Letizia»; che non ha mai dato soldi «a
una meretrice», che non ha mai orga-
nizzato quelli che «menti malate»
chiamano «festini». Cose dette ieri da
Berlusconi anche al premier polacco
Donald Tusk, che – va ricordato – era
impegnato a ricordare i compatrioti
caduti lottando contro nazisti e sovie-
tici. I colleghi stranieri? «Ogni tanto
mi fanno dei complimenti circa la
mia vivacità – si inorgoglisce Berlu-
sconi - Sul fatto che dimostro vent'an-
ni di meno, su come faccio ad avere
questo fascino... ». Altro che «bacchet-
tone». ❖

«Se i portavoce delle commis-

sionieuropeenondevonointer-

venire, dobbiamodedurre che Berlu-

sconi stia per licenziare anche il suo

portavoce,PaoloBonaiuti»:così ilpre-

sidentedeisenatoridell’ItaliadeiValo-

ri, Felice Belisario.

«Dinanzi auna tragedia come

quella dei migranti che sono

morti e che continuano a morire, è

gravissimo che il Governo minacci

di bloccare i lavori dell’Ue per una

banale e discutibile questione for-

male».

Sandro
Gozi
«Il premier
Berlusconi deve
rassegnarsi,

non può controllare
la Commissione europea
che non funziona secondo
le sue personali regole»

BRUXELLES

Piero
Fassino
«L’ossessione del
premier per ciò che
non sia sua

esaltazione sta declinando in
ridicolo, quando pretende
che i commissari Ue si
trasformino in sordi e muti»

MARCO MONGIELLO

Le reazioni

L’Idv: «Adesso il premier
licenzierà Bonaiuti?»

Rita Borsellino: polveroni
politici di fronte a tragedie

Bruxelles: «Criticare
è nostro dovere, niente
limiti all’informazione»
Il vicepresidente della CommissioneWallström: dobbiamo
garantire l’applicazione delle decisioni. Il portavoce di Barroso:
con l’Italia lavoriamobene. Schulz: non ci facciamo silenziare

P

Ancora intimidazioni:
«Ha un editore svizzero
e un direttore evasore»

Il «colpevole» della
richiesta di chiarimenti
sui respingimenti

PARLANDO

DI...

Delirio
antieuropeo

«Berlusconiattacca le istituzioniUecomefosseacapodiunregimesudamericanoo
della Libia». Così ha commentato il segretario Udc Cesa: «In pochi giorni è riuscito a fare
tuttol’oppostodiquantocisiaspetterebbedaunapoliticaesteraseria:daunapartedispen-
sa parole almiele versoGheddafi, dall’altra improvvisa diktat verso gli organi europei».

Insulti a «Repubblica»

all’Europa:

Abbott: «Allibito»
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Q
uattro volte la faccia
di Einstein Albert,
che prima grigia poi
si colora, che sorri-
dente s’incupisce. Al-

la parete racconta il lavoro meticolo-
so di un artista, di un disegnatore,
di un romanziere, le variazioni di
un umore, di una sensibilità, una ri-
cerca d’espressione, le approssima-
zioni. Art Spiegelman, americano,
nato a Stoccolma, cresciuto nei Que-
ens, figlio di ebrei, è stato definito
l’inventore della Graphic Novel, del
grande romanzo a fumetti, ma lui
chiede subito l’esame del dna: non
se la sente, forse, di attribuirsi il me-
rito da solo, spiega che in fondo si
tratta di un fumetto dietro l’altro an-
che se la storia è tutta in testa, men-
tre ci accompagna lungo i muri tut-
t’attorno della Galleria Nuages di
Milano (in via del Lauro), che da og-
gi ospita una sua mostra (già vista a
Parigi, alla Galerie Martel, di Rina
Zavaagli moglie di Mattotti, altro
maestro italiano amico di Spiegel-
man). Certo, dopo di lui, dopo il ca-
polavoro Maus, il “romanzo grafi-
co”, il “romanzo a fumetti” sono di-
ventati prove di molti, esercizio vi-
sto e rivisto e talvolta con ammira-
zione (malgrado, spesso, ripetesse
l’orrore della guerra).

In galleria, sul tavolo, Baci da
New York, introduzione di Paul Au-
ster. In Italia è stato pubblicato dal-
la stessa Nuages. Racconta per im-
magini dieci anni di storia: la storia
del tormentato amore tra Spiegel-
man e la più famosa rivista Usa, The
New Yorker. Anche gli amori più
esaltanti possono finire e, come è no-
to, un bel giorno Spiegelman decise
che era il momento di finirla: si ten-
ne la moglie, Francoise Mouly, suo
art director proprio al New Yorker,
mollò il giornale, come in genere si
fa con le macchine. Divergenze poli-
tiche, artistiche, soprattutto gran vo-
glia di libertà, che si può ancora di-
fendere anche se costa parecchio:
«Non mi piacciono direttori sopra la
testa...».

I buoni matrimoni si lascian alle
spalle cose buone: non solo lacrime.
Vedi certe copertine, certi disegni,
ironici, grotteschi, violenti, mai con-
senzienti, mai consolatori: il poli-
ziotto ridente che spara con l’arma
d’ordinanza al baracchino del tiro a

segno (le armi e l’Amerioca), la fre-
quentatrice inesausta delle mostre di
successo, i beati contemplatori del
fungo atomico dalle terrazze festanti
della Grande Mela, la fucilazione “al
sesso” di Clinton. C’è della gran pittu-
ra oltre l’invenzione grafica e narrati-
va («Io sono un grafico - insiste Spie-
gelman»). Una tavola colpisce per la
faccia stordita, al solito, di Bush con
le orecchie a sventola e sopra la scrit-
ta «Emergency Session of the United
Cartoon Workers of America».

Art Spiegelman, l’autore di una del-
le più belle storie sull’Olocausto,
Maus, quella che la rese celebre an-
che da noi, quasi venti anni fa ormai
(ma fu per lui un lavoro lunghissimo,
interminabile) teme sempre il peggio
e teme che i casi si possano ripetere.

E i lavoratoridel fumettochepossono
fare?
«A un certo punto abbiamo pensato
che si dovessero realizzare storie
per gli adulti, per sottrarre il fumet-
to ad una sorta di marginalità. E fu
la festa della creatività, mille idee.
Eravamo un gruppo di artisti e pen-

savamo a grandi progetti. Fu così
che nacque Raw Magazine. Adesso
s’è capito che i fumetti li si dovrebbe
riservare ai ragazzi, perchè tornino
finalmente a leggere e soprattutto a
riflettere. Altrimenti ci risiamo con
Bush o con un altro Bush...».
Ma non bastano le tante forme di co-
municazionecheci ritrovianmoattor-
no?
«Ci regalano immagini. Diciamo:
l’immagine di Obama che ci spiega
che cosa sarà la sua riforma sanita-
ria. Ma bisogna stare attenti, scruta-
re alle spalle di Obama, per capire se
rispuntano le case farmaceutiche».
Unbelparadosso:siamosommersida
mail, email, sms, mms, eccetera ecce-
tera eccetera, per non capire nulla?
«Adesso sembra che si proceda così:
pit, pit, pit, ooh, pit, pit pit, ooh, ooh.
Un tasto che batte dopo l’altro e ogni
tanto a bocca aperta per la merava-
glia... Chissà che cosa avremo mai vi-
sto. Il fumetto è riflessione, osserva-
zione, comma di pensieri e di fatti,
addirittura compressione di pensie-
ri e di fatti. È il problema che si sono
posti persino gli amanuensi di fron-
te ai caratteri mobili di Gutenberg:
qualcosa di meccanico, di ripetibile
all’infinito prendeva al posto della
scrittura, che è fisica, che è fatica,
che è costruzione lenta».

Come le tavole del fumetto. Un
tentativo sull’altro per raggiungere
la forza narrativa, cercando non so-
lo le parole, non solo i segni, anche
lo spazio giusto. Spiegelman fuma

una sigaretta dopo l’altra. All’obie-
zione che il fumo fa male ha già ri-
sposto: «Senza sigarette non avrei
mai scritto Maus». Che è appunto il
suo capolavoro. Storia della Shoah,
degli ebrei topi perseguitati dai gatti
nazisti, qualche volta aiutati, qual-
che volta traditi dai tedeschi maiali,
storia ricostruita attraverso la vicen-
da del padre, vittima con la madre,
vittima in eterno, della persecuzio-
ne. Un libro da leggere e da rilegge-
re, da guardare e riguardare: non è
questione di “stile” (e Spiegelman ri-
fiuta sempre le questioni di “stile”),
ma è per la sottigliezza tenace dello
sguardo che ricostruisce i mille fron-
ti e i mille rivoli della tragedia e che
moltiplica le responsabilità.

È già stato chiestomille volte: perché
il topo a rappresentare l’ebreo? Quel
musoapunta, quasi un triangolo, che
nella morte si rovescia e si sovrappo-
ne a disegnare la stella di David. Il to-
po la perseguita?
«È da una vita che mi sento insegui-
to da una gigantesco topo».
Potrebbe essere finita così?

Impegno

Inaugurazione

Intervista adArt Spiegelman

Artista contro

L’inventore della Graphic Novel Il narratore a fumetti della Shoahmette
in guardia i giovani: «Tornate a leggere e a riflettere, per difendervi dal peggio»

opivetta@unita.it

PrimoPiano

C’è bisogno di rifare
fumetti per i ragazzi
perchè sappiano
ritrovare la storia
Altrimenti può succedere...

«La tragediadiMaus
lemie storie libere
la paura dei nuovi Bush»

Oltreoceano
I rischi di un paese che sta vivendo una grave crisi,
superata grazie all’opulenza del passato, i pericoli
che la nuova presidenza prima o poi possa deludere.

Unamostra aMilano
alla Galleria Nuages
fino al 17 ottobre
per presentare i lavori
del grande artista

«TheNewYorker»
Le tavole di un giornale che erano diventate spietata
riflessione su una condizione sociale emorale
La libertà e le scelte di un artista indipendente.

LEVOCIDELL’INDIPENDENZA

ORESTE PIVETTA
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«No, perchè ci sono altri mille pensie-
ri, mille disegni, mille topi, che po-
trebbero popolare un altro volume.
Chissà. Prima o poi nascerà... Mi sen-
to il beneficiario e insieme il custode
di Maus. In fondo mi hanno chiesto
in tanti di provare a creare Maus ter-
zo, Maus quarto...».
Noncisarà lavendetta.Cercheràaltre

strade, altri contenuti?

«Se uno fa una cosa una volta passa
per inventore, se prova a ripetersi ri-
schia di passare per pazzo. Poi tutto
può accedere: se un lavoro corto,
che adesso mi piace, diventa lunghis-
simo, perchè si esplorano altre stra-
de, perchè si racconta di più, perchè

si cerca magari il movimento, va be-
ne».
Crede in Obama?

«L’ho votato con entusiasmo. Primo
o poi dovrà deludere».
Per ora, malgrado le crisi, l’America è

tranquilla, però.

«È come se si godesse il grasso di ri-
serva».
Che cosa insegue quando racconta?

«La chiarezza. Quando si guarda un
quadro di Goya, poi si esclama: ec-
co, ho visto anch’io come lui».
PerdisegnareMaus, s’è ispirato ama-

teriale iconografico?

«Ai disegni dei deportati: hanno avu-
to il privilegio di esserci davvero».❖

C
orrevano gli anni Ottan-
ta. Lavoravo a Potenza e
avevo un amico che ad
ogni assurdità della poli-
tica italiana diceva, con

espressione disincantata, «caro mio,
qui si va a finire come in Argentina».
Pare che ci siamo. Non certo per quan-
to riguarda il livello, irragiungibile og-
gi in Europa, di sottosviluppo e pover-
tá che noi argentini siamo riusciti ad
auto-amministrarci. Sì, invece, per il
degrado e la corruzione della politica
che – se guardiamo il percorso argen-
tino - non preanuncia niente di buono
per l’Italia. Come se le scene di berlu-
sconismo esplicito che i giornali ripor-
tano ogni giorno alla mia Buenos Ai-
res non bastassero, leggendo Luigi de
Magistris su l’Unitá di questi giorni
trovo descrizioni che paiono fatte per
l’Argentina dei Kirchner.

Ma forse la coincidenza tra il popu-
lismo destroso di Berlusconi e quello
sinistroso dei Kirchner è quella piú
inaspettata: la nuova legge sui mezzi
audiovisivi che i Kirchner stanno cer-
cando di far approvare prima che la
maggioranza al Congresso argentino
cambi a dicembre dopo la loro sconfit-
ta del 28 giugno (sí, in Argentina
èpossibile anticipare l’elezioni di sei
mesi se ti fa comodo per cercare di vin-
cere, anche se poi comunque ti becchi
una bella sconfitta e il paese si deve
tenere per mezzo anno un Parlamen-
to che non corrisponde ai voti già
espressi). La legge presentata, che
menziona l’espressione «Potere Ese-
cutivo» 31 volte ma non usa mai, ne-
anche una volta, le voci «Congresso»,

«Parlamento» ed «opposizione», me-
rita la creazione di una nuova cate-
goria politica: il kirchnoberlusconi-
smo. Il kirchnoberlusconismo si defi-
nisce per l’ambizione, se non la capa-
citá, di far passare come «la realtà»
un orrendo flusso di volgaritá e men-
zogne create e distribuite da una ca-
tena pubblico-privata di mezzi su-
bordinati al regime politico.

Autoritádiapplicazione e com-
missioni bicamerali in mano alla
maggioranza, garanti scelti dall’Ese-
cutivo, mezzi pubblici usati come
agenzie di pubblicità governative,
imprenditori amici del potere che
comprano giornali e radio come ca-
ramelle e si mettono subito a radia-
re i giornalisti critici e tante altre vio-
lazioni del pluralismo votate alla co-
struzione di un monopolio mediati-
co cui effetti a lungo termine sulla
politica gli italiani conoscono bene,
sono la parte centrale del progetto
kirchnerista di questi giorni, difesso
da alcuni settori politici che si dico-
no progressisti con la scusa della
guerra al giornale Clarín, ex socio
del Governo.

Con il fiutto del demagogi, i Kirch-
ner sono riusciti a mettere dietro di
sé anche qualche settore popolare
con una manovra da manuale: il
«fútbol gratis» alla tv. Con tanto di
Maradona e di Julio Grondona, pre-
sidente dell’AFA (30 anni di poteri
assoluti a capo del calcio argentino
cominciati in piena dittatura) ad ap-
plaudire alla cerimonia d’inaugura-
zione trasmessa in direttissima per
catena nazionale e la Presidente Cri-
stina Kirchner ad equiparare gli ab-
bonamenti calcio-tv con l’orrenda
tragedia dei desaparecidos. Ci man-
ca solo Luciano Moggi e ci siamo an-
che noi. ❖

L’intervento

FERNANDO A. IGLESIAS

DEPUTATO (COALICIÒNCIVICA) ARGENTINO

P

«Topi» in una tavola di Art Spiegelman

Un altro capitolo?
Il materiale a disposizione è tanto, un altro capitolo

è forse possibile anche se per ora l’artista

preferisce le storie brevi al genere Graphic Novel.

Leggi ad hoc e tv:
in Argentina Kirchner
studia daCaimano
Dalla pubblicità alle autorità di garanzia scelte dall’esecutivo:
il presidente spinge per un provvedimento-blitz suimedia
E poi calcio gratis in tele. «Pagare? Tragedia come i desaparecidos»

PARLANDO

DI...

Armi e
bambini

In una copertina del New Yorker, Spiegelman disegnò vivaci bimbetti armati di tutto
punto.Dichiarò:«LearmidafuoconellescuoleeranogiàunproblemainAmericamoltoprima
che gli omicidi di massa al liceo Columbine lo portassserosulle prime pagine dei quotidiani...
Fu lì il mio primo contrasto con la zelante sezione “accertamento dei fatti” del NewYorker».

Quei topi nel lager
«Maus», il capolavoro: la vicenda della

deportazione rivista attraverso lamemoria

del padre nell’aspro confronto con il figlio.

La lettura
La complessità del fumetto è un invito

alla riflessione, alla scoperta deimille aspetti

di una realtà complessa: anche nell’Olocausto.
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Fiducia ad «Avvenire»

Padre Lombardi:
disponibilità generica
a richiesta generica

«Molti sembrano rimpiangere

la“Chiesadelsilenzio”».Loscri-

veFamigliaCristiananel suoeditoria-

le, cheesprimendoaBoffo«solidarie-

tàper ilgraveedisgustosoattaccosu-

bitoperaverosatocriticare sceltedel

Governo»critica«colorocheognivol-

ta che vescovi, parroci omassmedia

cattolici fanno sentire la loro voce,

parlano di “indebite ingerenze”, mi-

nacciano ricatti e ritorsioni, branden-

do l’otto permille o il Concordato co-

mecappioalcollodiunaChiesachesi

vorrebbereticenteoinostaggio,oan-

corpeggio lancianopesanti intimida-

zioni(oavvertimenti)»comequellisu-

biti da Boffo.

I veleni? «C’è una miscellanea

oscura pronta a colpire magi-

strati scomodi, giornalisti liberi, politi-

ci onesti equalsiasi formadi dissenso

alregimedellacasta.Ciaspettaundo-

mani riccodi corvi edi veleni, di cui la

vicenda-Boffo è solo un antipasto».

S
errare le fila. Non mostra-
re alcuna delle divisioni
che pure sono state ipotiz-
zate all’interno delle ge-
rarchie ecclesiastiche. Il

caso Boffo, per il momento, richiede
compattezza. Poi, in futuro, se conti
ci sono da fare, si faranno.

Nella giornata della solidarietà
rinnovata al direttore dell’Avvenire,
che ha messo in campo anche una
vistosa autodifesa a mezzo stampa
contro i «veleni di Feltri», c’è da regi-
strare la telefonata personale del Pa-
pa al Cardinal Angelo Bagnasco,
l’autorevole presidente della Cei,
nel corso della quale il pontefice «ha
chiesto notizie e valutazioni sulla si-

tuazione attuale ad ha espresso sti-
ma, gratitudine e apprezzamento per
l’impegno della Conferenza e del suo
presidente».

Per confermare che «vi è accordo
tra la Santa Sede e la Chiesa in Italia
nel rispetto delle rispettive competen-
ze» e per affermare che «i tentativi di
contrapporre la segreteria di Stato e
la Conferenza episcopale non hanno
consistenza» ha parlato il direttore
della Santa Sede, padre Federico Lom-
bardi che ha anche resa nota una tele-
fonata di vicinanza e di solidarietà fat-
ta dal cardinal Bertone, segretario di
Stato, al direttore Dino Boffo. Nessu-
na spaccatura, dunque, tra Vaticano e
Cei. Nessun contrasto. E men che mai
la «chiesa del silenzio» paventata da
Famiglia Cristiana nell’editoriale in di-
fesa di Boffo.

Si lavora ad altro Oltretevere. An-
che alla possibile visita al papa dei ver-
tici della Lega. La richiesta è stata
avanzata. E padre Lombardi ha pun-

tualizzato che «non c’è motivo per di-
re di non a quell’incontro» anche se
ancora non c’è stato un contatto ope-
rativo per una data determinata. Per
ora «c’è una disponibilità generica ad
una richiesta generica ma se loro lo
chiederanno più formalmente si può
fare». Toccherà a Bossi portare una
schiarita nei rapporti di Berlusconi
con il Vaticano? Il Cavaliere continua
a negare che problemi ce ne siano. Ma
i fatti non confermano.

Ilgipdeltribunaledi Terni ha sve-
lato ieri, ma solo in parte, le carte del
fascicolo processuale riguardante Di-
no Boffo, su richiesta di alcuni giornali-
sti in nome del diritto di cronaca. Pub-
blico è diventato il decreto penale con
il quale il direttore di Avvenire venne
condannato nell'agosto del 2004 a pa-
gare un’ammenda di 516 euro per le
molestie arrecate da «ripetute chiama-
te» telefoniche a una donna indicata
come «omissis». Rimangono invece
non accessibili ai giornalisti gli altri do-
cumenti. La famiglia della donna ha
ricordato che si tratta di «una vicenda
già completamente risolta». ❖

La Lega in Vaticano?

Solidarietà al direttore
espressa
dal cardinal Bertone

Foto Ansa

La polemica

«Famiglia Cristiana»:
non staremo in silenzio

DeMagistris (Idv): in arrivo
corvi e veleni

mciarnelli@unita.it

Lo scontro governo-Vaticano

Le «veline»
di Feltri

Boffo, il Papa: stima alla Cei
LaChiesa fa quadrato
Telefonata di Ratzinger a Bagnasco per negare frizioni tra Segreteria di Stato
e vescovi. Il gip di Terni vieta l’accesso indiscriminato agli atti del procedimento

ROMA

Primo piano

La fabbrica
dei dossier

MARCELLA CIARNELLI

Dino Boffo

DOVE L’ITALIA SI RITROVA.

PORTO ANTICO

MERCOLEDÌ 2/09

AREA DIBATTITI GUIDO ROSSA

ore 18.00
Ragioni e idee per il 
futuro
Massimo D’Alema 
Grazia Francescato
Bruno Tabacci
Conduce Enrico Mentana

ore 21.00
PAROLE DEMOCRATICHE
Ambiente
Ermete Realacci, Vasco 
Errani, Luigi Angeletti
con Paolo Pileri, Lorenzo 
Basso, Daniele Fortini
Partecipa Valerie Dupont
Conduce Dario Laruffa 

LIBRERIA “LE MILLE E UNA

NOTTE”  LOGGIA DEI BANCHI

ore 17.00 Enrico Mentana                          
Passionaccia  Ed. Rizzoli
Interviene Lino Paganelli 
ore 19.00 Massimo Lugli
L’istinto del lupo
Ed. Newton Compton
Interviene Andrea Accorsi
ore 20.30 Carmine Fotia
La rovina romana Ed.
Gaffi  Interviene Stefano

Bigazzi
ore 21.30 Antonio Scurati
Il bambino che sognava la 
fi ne del mondo
Ed. Bompiani

CINEPLEX ore 21.00 Mbeu-
beus di Simona Risi (Italia, 
2007, 15’)
Fratelli di Tav di Manolo
Luppichini e Claudio Me-
tallo (Italia, 2008, 60’)

L’incubo di Darwin di 
Hubert Sauber (Francia/
Austria/Belgio, 2004, 107’)
A cura di FIDRA 

GIOVEDÌ 3/09

AREA DIBATTITI GUIDO ROSSA

ore 17.00 Ragioni e idee 
per il futuro
Rosi Bindi Nichi Vendola 
Conduce Giuliano Giubilei GIOVEDÌ 3/09 ORE 21
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Svolta sulle alleanze e pieno soste-
gno alla manifestazione in difesa del-
la libertà di stampa. La segreteria al-
largata ai rappresentanti delle tre mo-
zioni congressuali si chiude con due
risultati non da poco.

L’incontro al quartier generale Pd
era stato convocato per un primo gi-
ro d’orizzonte sulle elezioni regionali
della prossima primavera e benché
Dario Franceschini, Ignazio Marino e
Filippo Penati (in rappresentanza del-
la mozione Bersani) non siano entra-
ti nel merito delle singole sfide locali,
sono stati assunti due principi politi-
camente rilevanti: si dovranno co-
struire «le più larghe alleanze demo-
cratiche», spiega il responsabile del-
l’Organizzazione Maurizio Migliavac-
ca uscendo dal Nazareno, e i candida-
ti si sceglieranno attraverso primarie
di coalizione.

SVOLTASULLE ALLEANZE

Così, se Walter Veltroni dice in un’in-
tervista a Radio2 che «Franceschini e
Bersani hanno prospettive politiche
abbastanza diverse», perché l’attuale
segretario «è più “bipolarista”» e l’ex
ministro «più legato a un’idea di Pd,
propenso a un sistema di alleanze, co-
me in passato», e che quindi «con lui
che sarebbe più probabile un avvici-
namento all’Udc», in realtà l’incontro

di ieri segna un’evidente correzione
di rotta rispetto alla «vocazione mag-
gioritaria» di veltroniana memoria. E
le decisioni sono state assunte in ba-
se a proposte avanzate dallo stesso
Franceschini, come rivela Piero Fassi-
no definendo «curioso che una singo-
la mozione cerchi di mettere il cappel-
lo su decisioni comuni», dopo che Pe-
nati è uscito dall’incontro dicendosi
«soddisfatto» perché le scelte prese
«vanno nella direzione auspicata dal-
la mozione Bersani».

DIALOGOCONL’UDC

La decisione di come andare alle sin-
gole sfide locali verrà presa insieme
ai segretari regionali. Quelli attuali
saranno a Roma martedì per una pri-
ma ricognizione, ma saranno i vinci-
tori delle primarie del 25 ottobre a
giocare un ruolo determinante. Il dia-
logo con l’Udc è comunque avviato,
dopo il no di Casini alla proposta del
Pdl di un accordo su base nazionale.
In Liguria sembra che l’accordo sia
già fatto: Beppe Fioroni e Lorenzo Ce-

sa, dopo il faccia a faccia alla Festa
del Pd di Genova, hanno continua-
to il discorso in privato anche insie-
me a Claudio Burlando e il segreta-
rio Udc ha dato un chiaro segnale di
disponibilità a sostenere la ricandi-
datura dell’attuale governatore. Co-
sì come non è da sottovalutare, nel-
l’ottica dell’avvicinamento, il «con-
tributo» che i centristi daranno alle
iniziative in difesa della libertà di
stampa.

IN PIAZZA PER L’INFORMAZIONE

La prima è la manifestazione in
piazza a Roma. Vista l’escalation di
attacchi all’informazione, la Federa-
zione della stampa potrebbe decide-
re di accelerare e dare appuntamen-
to per sabato 12. L’incognita è sulla
possibilità di organizzare in così po-
co tempo un evento che le associa-
zioni organizzatrici (da Articolo 21
a Libera) vogliono, oltre che unita-
rio, molto partecipato.

Il Pd preferisce far presto e oltre
che aderire (così come hanno fatto
Idv, Prc e SeL) ha lanciato un mes-
saggio proprio con la segreteria al-
largata di ieri, facendo sapere per
bocca di Migliavacca che il partito è
«pronto a dare il massimo sostegno
politico e organizzativo». Sarà co-
munque la segreteria dell’Fnsi con-
vocata per oggi a decidere se strin-
gere i tempi e dare appuntamento
ai manifestanti tra dieci giorni. ❖

Foto di Fabio Mazzarella/Ag.Sintesi

p Intesa dimassima tra i tre candidati alla segreteria: «Le alleanze saranno larghe»

p Per le amministrative del prossimo anno «primarie di coalizione»

Alla festa Pd di Genova arriva,
buon’ultimo, il forfait di Giulio Tre-
monti, che avrebbe dovuto dibattere

con Fassino. Una telefonata discreta
all’ex leader Ds, niente dichiarazioni
polemiche, ma al dunque anche il Su-
perministro dell’Economia si è alline-
ato all’ordine di scuderia del Cavalie-
re che ha pretesto il dietrofront di tut-
ti e cinque i ministri invitati a Geno-
va, dopo le battute degli organizzato-
ri su feste e festini. Nessun dramma,
i democratici si «consoleranno», lo

stesso giorno, con la presenza del le-
ghista Giancarlo Giorgetti, fedelissi-
mo di Bossi, che discuterà di rispar-
mio con Sergio Cofferati. Ieri invece
è stato il turno di due big della sini-
stra radicale. Fausto Bertinotti si è te-
nuto alla larga dal dibattito interno
al Pd: «Ora per la sinistra non è il mo-
mento di parlare di alleanze, le espe-
rienze di centrosinistra degli ultimi

45 anni sono state fallimentari.
Avevamo due sinistre, ora non ne
abbiamo nessuna e dobbiamo rico-
struirne una, che tenga insieme tut-
te le forze ora sparpagliate, come
avvenne alla fine dell’800». Berti-
notti riparte dalla proposta di uno
«sciopero generale in autunno», an-
che per contrastare il «regime leg-
gero» di Berlusconi. A.C.

L'ingresso della sede del PartitoDemocratico aRoma

Libertà di stampa, in piazza il 12
Pd, accordo sulle regionali

scollini@unita.it

P
La polizia ferroviaria di tutta Italia ha raccolto in un dossier le denunce di scarsa

pulizia sui treni relative al periodo dell'ultimoFerragosto. Il documento è stato inviato alla
Procura di Torino, che da tempo indaga sulle condizioni igieniche dei treni italiani. Le de-
nunce sono al vaglio del procuratore Raffaele Guariniello

«Se vince Bersani è più
probabile un
avvicinamento all’Udc»

Correzione di rotta rispetto alla
«vocazione maggioritaria» di vel-
troniana memoria. Dialogo av-
viato con l’Udc per le regionali
del 2010: in Liguria accordo pra-
ticamente fatto a sostegno di
Burlando.

SIMONE COLLINI

PARLANDO

DI...

Treni
sporchi

Veltroni

Festa, Tremonti
nonva al dibattito
conFassino

11
MERCOLEDÌ

2 SETTEMBRE
2009



CaraUnità

Luigi CancriniDialoghi

Un killer del giornalismo

RISPOSTA Un giornalista vero dovrebbe, quando riceve una lette-
ra anonima, approfondire. Prenderla per buona e spararla in prima pagi-
na è un comportamento da killer del giornalismo che usa come pallotto-
le le sue “notizie” non documentate. I picciotti fanno i killer perché non
sanno o non hanno possibilità di guadagnarsi da vivere e rischiano il
carcere a vita, tuttavia, Feltri fa il killer solo perché vuole vendere
50.000 copie del suo giornale in più e non rischia nulla. In comune con i
killer ha solo la fierezza di chi sente di aver fatto quello che gli è stato
richiesto di fare dall’onorata società cui si compiace di appartenere e la
mente “poco ammobiliata” (parole di Saviano) delle persone che si sen-
tono molto (troppo) intelligenti. Balzato all’onore della cronaca per uno
scoop che è un bidone, lui non è in grado, infatti, di capire quanto poco
professionale ed etico sia stato il suo comportamento e lo difende a
spada tratta. Pronto a ricominciare domani se un’altra lettera anonima
gli fornirà uno spunto per colpire quelli di cui lui sente (confusamente)
che potrebbero essere persone migliori di lui.

Boffo fin dall'inizio spiegò che quel cellulare veniva usato anche da
altri e in particolare da un ex drogato che era stato assunto nella
redazione di "Avvenire" con lo scopo di aiutarlo al reinserimento. La
decisione di pagare l'ammenda di 516 euro fu presa allo scopo di
proteggere il ragazzo.
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PAOLASANTINI

Diremo
che non sapevamo

Mi chiedo se tra qualche anno dire-
mo chenon sapevamo, che non era-
vamo al corrente della orribile fine
dei profughi africani nei nostri mari,
dell' orrorenegli occhi enellapelledi
donne e bimbi e vecchi, se diremo
chenoivivevamonormalmentepre-
si dalla vita di tutti i giorni e facendo
«ilnostrodovere». Il risvegliodaque-
sto torpore che sembra averci preso
eaddormentatolacoscienza,potreb-
beessere imbarazzante.Dunquesia-

mo pronti a dire che noi non sapeva-
mo, come facevano i sottoufficiali e i
semplici soldati nazifascisti di qualche
decennio fa?

VIVIANAVIVARELLI

Maquale privacy?!

Sprofondi all’inferno chiunque abbia
la faccia di ripetere che «si devedifen-
dere laprivacy»eche la sessualitàdiB
viappartieneepertantononpuòesse-
re oggetto di attacco politico! Che c’è
di privatonelmodoconcui Bhausato
la sessualità? È forse cosa privata la
mercificazione sessuale di tutto e di

tutti che dalle sue tv è scesa sul paese,
conladegradazionedelledonneitalia-
ne, la riduzione a oggetto delle giova-
nissime e l’«induzione» dimodelli cul-
turali dabordello?È forsecosaprivata
ilmodovolgareeviolentoconcuiBha
gestito la «propria» sessualità, esiben-
do i suoi vizi senza ritegno, sputtanan-
do le duemogli che ha avuto, i 5 figli, i
nipoti…senzaalcunsensodifamigliao
rispetto o decoro, dando di se stesso
all’Italiaealmondol’immagineturpee
immondadiunviziosospintosolodal-
leproprievoglie?Eorasipuòconside-
rare cosaprivata che lanci Feltri come
unkiller per diffamare con una lettera
anonima la stessa Chiesa usando pro-
prio l’arma della sessualità?

LORENZOMENCONI

L’Italia di Ponzio Pilato

Le frecce tricolori getteranno un bella
strisciadicoloreverde-libiaeverde-le-
ga,festeggiandoilcolpodistatomilita-
re del dittatore libico, il giorno della
vendettacontrogli italianiesoprattut-
to l'accordo per cui la Libia dovrebbe
pattugliare le coste per bloccare i pro-
fughi e i «clandestini» che cercano di
raggiungere l'Europa. Vi immaginate
conqualeumanitariosensodiciviltàle
milizie della dittatura libica tratteran-
no iprofughi chechiedonoasiloall'Eu-
ropa? Pilato si lavò le mani, anche lui
facendo un accordo... ma senza sco-
modare la rispettabilità e l'onore delle
frecce tricolore.

VINCENZOANDRAOUS

Meno reati e più detenuti

I reati diminuiscono ma gli ingressi in
carcere aumentano, le carceri sono
stracolme di umanità sconfitta e dere-
litta, soprattutto straniera, enonc’è re-
spingimento che ottenga risultati, così

il penitenziario sprofonda in una terra
di nessuno, dove l’omertà è chiacchie-
riccio che serve a rimanere invischiati
in un’opera di demolizione delle spe-
ranze ridotte a bestemmie, a promon-
tori della paura, a banali eventi critici,
che però non danno preoccupazioni.
Bisogno di sicurezza non vuole dire
massimizzare gli strumenti di castigo
adiscapitodiquellidi risocializzazione,
né approvare il suicidio indotto dalle
patologieedall’indifferenza,nonènep-
pureabitudineallaanormalitàcarcera-
ria.Nonsiamopiùcapacidiguardareal
carcere con onestà intellettuale, nean-
che al cospetto dellamorte indifferen-
te di tanti detenuti giovani e no, la feri-
tàè lì, aperta, rischia l’infezione,perché
la cecità delle coscienze non consente
diricercareconcretamentealtrevie,al-
tre umane alternative.

ANTONELLAMARZAROLI

La legge sulla dislessia

Ritengo che il disegno di legge sulla
dislessia, che ha ricevuto parere favo-
revole dalla Commissione Istruzione
del Senato, sia un pericolo reale per
tutti i nostri bambini, che non hanno
bisognodi etichettaturemadi educa-
zione e di istruzione da parte degli in-
segnanti e dei genitori. È all’interno
della scuola chesi devonoricercare le
causediun’istruzione indecadimento
ediunadispersionescolasticainconti-
nuoaumento!Chidinoinelnostrotra-
scorso scolastico non sarebbe stato
etichettato per qualche difficoltà?

INSEGNANTEPRECARIA

Almeno l’Unità

Possa almeno l’Unità dare voce alle
protestedegli insegnantiprecariditut-
ta Italia in questi giorni. Il silenzio dei
Tgedeigiornalicontribuisceaisolarci.

FERNANDO CABILDON

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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IL CAVALIERE

NEMICO

DELL’EUROPA

Sms

ALLA FRUTTA

Che ridere! Accusano Dino Boffo ed
Ezio Mauro di scandali con quelle
porcherie di Papi di cui ride tutto il
mondo! Sono alla frutta.
BETTY

IN CHE PAESE VIVIAMO?

Solidarietà a Concita,neanche avevo
saputo la notizia! Ma in che paese vi-
viamo?! Continuate così!
MONICA (REGGIO EMILIA)

ILMANGIAPUPI

Umile con i potenti ma implacabile
con i deboli.. Attenti al mangiapupi
di Arcore, ogni giorno gli spunta in
testa una nuova infelice idea, quasi
come i suoi capelli posticci.
IVO ZANOBI (VIAREGGIO)

LIBERTÀDI STAMPA

Bene una manifestazione per la liber-
tà di stampa. Ma perché non organiz-
zar ne una in ogni grande città? Non
è pensabile che tutti quelli che hanno
a cuore questo bene prezioso possa-
no recarsi a Roma.
ENRICA (TORINO)

GOVERNAMALE

Berlusconi non è né un santo né un
diavolo, è un uomo di governo che
governa male e mente sia in pubblico
che in privato.
STEFANIA

CONTINUACOSÌ

Cara Concita, ho fatto tutta la trafila
politica, dal Pci all'attuale Pd. Leggo
l'Uunità da quasi 40 anni. Tutta la
mia solidarietà. Continua così, siamo
tutti con te.
PAOLO SCIABICA

ACOMINCIARE È STATA SUA

MOGLIE

Caro Confalonieri hai dimenticato
che ad accendere il fuoco contro il
tuo silvio è stata sua moglie.
RENZOP.

SUDDITANZA

A Quando In molte conferenze stam-
pa nei palazzi romani, (chigi ) si insul-
tano e deridono i pochi giornalisti
che fanno domande serie, i colleghi
non si al zano ed escono dalla sala
stampa? Viltà, sudditanza, spina dor-
sale assente?
MASSIMO TERNI

RAI3, POI IL NULLA

A proposito di rai se anche Rai 3 vie-
ne lottizzata dal Pdl visto che il cano-
ne è una tassa di possesso mi chiedo
se non si può spedire il televisore con
la disdetta del canone alla Rai anche
perché tolta Rai3 tutto il resto è il nul-
la. BIGNAMI

BERLUSCONI

E LADIPLOMAZIA

DEL FUMO

DIETROLE DELIRANTI

MINACCEALLA UE

A
vevamo sperimentato la diplomazia dei cu-
cù, Avevamo conosciuto quella delle ban-
dane. Nell’imbarazzo internazionale, ave-
vamo assistito alla diplomazia delle pac-

che sulle spalle, ai muscoli esibiti per l’amico George
W. (Bush), alle corna nelle fotografie di gruppo con i
grandi della Terra. Di tutto e di più. Alla galleria del-
l’impensabile si è ieri aggiunta un’altra perla: la di-
plomazia del fumo. Non si era mai visto un ambascia-
tore costretto a trattare per ore con le autorità libi-
che il colore delle scie di carburante lasciate nel cielo
di Tripoli dalle Fiamme Tricolori. Ma sarebbe un er-
rore liquidare il tutto come la «galleria degli orrori»
diplomatici che ha come protagonista il Cavaliere.
Perché dietro al folklore c’è sostanza. E che sostanza.
C’è la diplomazia degli affari. Che tutto giustifica. A
cominciare dalle alleanze imbastite dall’Italia. È la
«diplomazia del gas» che spinge Berlusconi a stringe-
re un rapporto indissolubile con il padre-padrone
della Russia, il primo ministro Vladimir Putin, en-
trando così in rotta di collisione con l’America di Ba-
rack Obama. È la diplomazia della doppia morale. È
l’esaltazione della più cinica realpolitik. La vicenda
libica ne è un esempio paradigmatico. Berlusconi ri-
pete di essere il più grande amico in Europa di Israe-
le. Lo stesso ripete il suo fedelissimo ministro degli
Esteri, Franco Frattini. Salvo poi non dire nulla di
fronte alla sparata del Colonnello di Tripoli che chie-
de la chiusura di tutte le ambasciate israeliane in Afri-
ca. Ma si sa: gli affari con la Libia giustificano i silenzi
del Cavaliere. E dei suoi interessati sodali. Per non
parlare della «guerra» dichiarata alle istituzioni euro-
pee, a Commissioni e Commissari che hanno osato
criticare l’ignobile politica dei respingimenti operata
dal governo Berlusconi-Maroni. Amici dei dittatori.
Ostili all’Europa che prova a non cancellare la sua
civiltà giuridica e il rispetto dei diritti umani. E tra
questi, il diritto all’asilo politico per quell’umanità
sofferente che fugge da persecuzioni, guerre, pulizie
etniche....E da centri di «accoglienza», come quelli
impiantati in Libia, dove a regnare è la violenza e le
umiliazioni. Di questa vergogna, Silvio Berlusconi
non ha fatto cenno nel suo «cordialissimo» incontro
di domenica scorsa con Muammar Gheddafi. Non
c’era tempo. Non era il caso. Gli affari premono. Ol-
tre il cinismo. La politica estera è il biglietto da visita
di un Paese nel mondo. È il suo modo di essere prota-
gonista nell’era della globalizzazione. È provare a
globalizzare non solo gli interessi economici ma an-
che i diritti. È contribuire a realizzare una governan-
ce democratica sovranazionale. Provarci. Ma questo
è un esercizio che non interessa al Cavaliere. Troppo
complicato, troppo rischioso. Potrebbe dar fastidio
ai suoi amici. A Vladimir, Muammar...E poi si sa, i
diritti dei più deboli non portano affari. Né voti. ❖

GIORNALISTAGIORNALISTA

cellulare
3357872250

Umberto de GiovannangeliPaolo Soldini

La tiratura del 1˚ settembre 2009 è stata di 161.538 copie

M
entre il presidente del consiglio scatena-
va, da Danzica, la sua privatissima guer-
ra contro la Commissione Ue, nessuno
dei molti accompagnatori che si intrave-

devano in tv dietro le sue spalle è svenuto o gli ha
allungato, di nascosto, un pizzicotto o un calcio negli
stinchi. Eppure stavolta Berlusconi l’ha detta talmen-
te grossa che pure il suo “grande amico” José Manuel
Barroso si è visto costretto a prendere le distanze e si
è assistitito al paradosso di una secca replica proprio
da parte di Johannes Laitenberger, portavoce del pre-
sidente e in quanto tale uno dei pochissimi che, nel
delirio del nostro premier, continuerebbe ad avere il
diritto di parola. L’ingrato…

Coraggio, comunque. Per respingere l’incauta of-
fensiva lanciata da Berlusconi nel settantesimo anni-
versario dell’aggressione hitleriana, è bastato ai giuri-
sti della Ue ricordare il Trattato istitutivo comunita-
rio (Tce), confermato su questa materia dal Trattato
di Nizza del 2000 e il modo in cui fissa le competenze
e le responsabilità che competono ai commissari eu-
ropei. Nel paragrafo uno e nei commi 3 e 4 dell’art.
213 del Tce si stabilisce che la Commissione è l’orga-
no esecutivo della Ue, rappresenta e tutela gli interes-
si dell’Unione ed è responsabile della attuazione (an-
che da parte degli Stati membri, nei cui confronti può
adottare procedimenti di infrazione) delle decisioni
degli organi legislativi. Della Commissione fanno par-
te il presidente, il responsabile della politica estera
(Pesc) e 26 commissari rappresentanti gli altri paesi
dell’Unione. Questi, ognuno dei quali è a capo di una
Direzione generale, non rappresentano il loro paese,
ma la politica dell’Unione. Il presidente viene designa-
to dai governi, dev’essere approvato dal PE e ha il com-
pito di scegliere i commissari. Sono loro a vigilare sul-
la applicazione delle disposizioni comunitarie e a for-
mulare ai paesi membri raccomandazioni, pareri e ri-
chieste di chiarimenti. E’ ovvio che nessun governo
può “dimissionarli” (sic!).

Il meccanismo dovrebbe essere cambiato quando
entrerà in vigore il nuovo Trattato di Lisbona, il quale
prevede, tra l’altro, che il numero dei commissari cor-
risponda a due terzi degli Stati membri. Ma ciò è inin-
fluente: i commissari continueranno a fare il loro lavo-
ro e i loro portavoce a riferirne. Checché ne pensi il
dimissionista Berlusconi. Il quale, insieme con i suoi
ministri, dovrebbe semmai preoccuparsi di ben altro:
l’elenco delle inadempienze e degli strappi del gover-
no italiano alle più elementari regole comunitarie in
materia di diritti umani e di libertà di informazione si
scontra con altri due articoli del Trattato: il 6 e il 7 che
prevedono misure severe, fino addirittura alla sospen-
sione temporanea, degli Stati che non garantiscono
fedeltà ai valori fondamentali costitutivi dell’Unione.
Per ora l’argomento è tabù. Fino a quando? ❖

TRIPOLI, IL CASO

FRECCE TRICOLORI
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Occupazioni negli ex provveditora-
ti, sit-in di protesta, insegnanti che
sfilano in mutande, si arrampicano
sui tetti o s’incatenano.

Eccola la «rivoluzione» della scuo-
la targata Gelmini. Come primo ef-
fetto ha dato il via alla carica dei di-
ciottomila, tanti sono gli insegnanti
precari che non saliranno in catte-
dra quest’anno, ai quali vanno ag-
giunti i circa settemila Ata (persona-
le tecnico e amministrativo) che
non verranno riconfermati.

Le stime sono dei sindacati. La
rabbia è di chi un anno fa, oggi, veni-
va chiamato per il primo giorno di
scuola. Così puntuali, al posto dei
contratti a termine, sono partite le
proteste. Da Sud a Nord, seguendo
l’ordine dei tagli all’Istruzione ope-
rato dalla scure governativa.

SUD

Ieri a Catania il coordinamento pre-
cari ha occupato l’ufficio scolastico
provinciale (Usp, ex provveditora-
to) e ha fatto appello ai cittadini
«perchè solidarizzino con la lotta a
difesa della scuola pubblica, la scuo-
la di tutti». Stesso invito e stesse sce-
ne a Messina, dove si presidia l’Usp.
Mentre a Palermo l’ex provveditora-
to è occupato da due giorni, con al-

cuni insegnanti in sciopero della fa-
me. Nell’isola - dove secondo la Uil
sarebbero 3.600 i docenti precari
non riconfermati - «siamo al caos
più totale - ha commentato il segre-
tario della Cisl siciliana, Maurizio
Bernava - Temiamo che le proteste
possano degenerare».

A Benevento continua la protesta
delle sei precarie salite cinque gior-
ni fa sul tetto dell’Usp. Sotto al sole
per dar voce ai 500 precari a spasso
nella provincia beneventana, otto-
mila in tutta la Campania, sempre
secondo stime sindacali. «Ci dicono

di non mollare, di andare avanti»,
dice una delle sei, Daniela Basile,
che non nasconde però la tristezza:
«Questo avrebbe dovuto essere il no-
stro primo giorno di scuola». Ieri Da-
niela ha incontrato il sottosegreta-
rio al Lavoro, Pasquale Viespoli, cha
le ha comunicato come «governo e
regione Campania sono impegnati
alla definizione di un’intesa per indi-
viduare iniziative e risorse utili a da-
re una prima concreta risposta alla
questione dei precari».

A Napoli, dopo l’occupazione del-
l’ex provveditorato di lunedì e nono-
stante la tensione creata dalle prote-
ste, l’ufficio scolastico ha continua-
to a lavorare. I manifestanti hanno
provato a forzare il cordone dei poli-
ziotti all’ingresso dell’Ufficio scola-
stico e una donna si è sentita male.

Mentre a Roma cinque insegnan-
ti in attesa di una cattedra si sono
spogliati e sono rimasti in mutande
davanti il liceo Newton, una delle ot-
to scuole individuate per assegnare
le cattedre disponibili, per protesta-
re - hanno spiegato - contro il loro
stato di precarietà in quanto da anni
non sono stati ancora messi in ruo-
lo.

ANORD

A Torino, dove il taglio dovrebbe in-
teressare 1.800 insegnanti e seicen-
to impiegati tecnico amministrativi,
i sindacati della scuola aderenti a
Cgil, Cisl e Uil, hanno presidiato l’uf-
fico scolastico regionale.

Proteste anche a Milano, dove so-
no state presentate 18mila doman-
de per cinquemila posti disponibili
nella provincia. Da ieri mattina gli
insegnanti aderenti al coordinamen-
to “lavoratori della scuola 3 otto-
bre” si sono incatenati davanti l’ex
provveditorato. Tende, fornelli da
campo e la solidarietà dei colleghi
di ruolo, serviranno per andare
avanti ad oltranza, promettono. «Il
governo - dicono ironicamente -
mantiene le promesse: il nuovo an-
no scolastico si apre con 43mila cat-
tedre in meno in tutta Italia».

LA SCURE

Secondo i calcoli della Flc-Cgil, pre-
cari a parte, con i tagli all’Istruzione
quest’anno avremo circa 42mila cat-
tedre e 15mila impiegati ammini-
strativi in meno sul 2008. Nonostan-
te 32mila pensionamenti tra gli inse-
gnanti e ottomila tra il personale.
Mentre l’anno scorso i contratti a
tempo sono stati 130mila tra gli inse-
gnanti e 78mila tra gli amministrati-
vi. I rappresentanti dei lavoratori
adesso avvertono il governo. Il se-

p Inmutandeper protesta cinque insegnanti del liceoNewton aRoma

p Sul tetto dell’ex provveditorato di Benevento per denunciare la perdita del lavoro

Scuola, precari
in rivolta
contro i tagli
dellaGelmini

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Italia

Potrebbero perdere
il lavoro in 8000
Tensione a Napoli

MILANO

www.unita.it

Campania

Da Sud a Nord esplodono le pro-
teste dei precari della scuola da-
vanti agli ex provveditorati. A Mi-
lano docenti in catene, a Roma in
mutande, a Benevento sul tetto.
25mila posti di lavoro in meno:
ecco la «rivoluzione» Gelmini.

GIUSEPPE VESPO
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gretario generale della Flc-Cgil Mim-
mo Pantaleo chiede un tavolo di con-
fronto sui precari a palazzo Chigi e
parla di «piena emergenza sociale».

Di situazione esplosiva parla an-
che il Gilda, sindacato autonomo,
che annuncia proteste». Mariastella

Curreli, presidente del Cip (coordi-
namento insegnanti precari) parla
di licenziamenti di massa. Ai docen-
ti arriva anche la solidarietà del-
l’Unione degli studenti. Mentre
Rdb-Cub annuncia per giovedì un
presidio davanti alla sede del mini-
stero dell’Istruzione. Nello stesso
giorno al Miur i sindacati discuteran-
no di «contratti di disponibilità» e ac-
cordi tra ministero e regioni. I primi
prevedono che i precari che l’anno
scorso hanno avuto cattedre di un
anno abbiano una corsia preferen-
ziale nelle chiamate per le supplen-
ze brevi e una indennità di disoccu-
pazione per i periodi di non lavoro.
Alle Regioni il Miur chiede di finan-
ziare alcune attività scolastiche.❖

L
a Gelmini taglia una clas-
se nella scuola media co-
munale e Londa, mille e
ottocento anime sui mon-
ti del Mugello fiorentino,

se la “ricompra”. È la nuova frontie-
ra della scuola pubblica: se gli enti
locali la vogliono, se la devono paga-
re. Nella fattispecie, al prezzo di
40mila euro, stanziati da Comune,
Provincia di Firenze e Comunità
montana per le ore degli insegnanti.
«In paese siamo tutti contenti, ma
deve trattarsi di una cosa straordina-
ria: la scuola pubblica deve essere
un diritto di tutti, non passi il princi-
pio che se la devono pagare i Comu-
ni», è il commento alla vicenda del
sindaco di Londa, Aleandro Murras.

Lastoriaha inizio nei giorni scorsi:
con la riforma Gelmini, e la conse-
guente riduzione del numero degli
insegnanti, la classe terza della scuo-
la media di Londa (istituto
“Desiderio da Settignano”) era stata
cancellata dalla direzione scolastica
regionale della Toscana, a pochi
giorni dall’inizio dell’anno scolasti-
co. Conseguenza, il trasferimento
dei nove studenti della classe in que-

stione nella scuola media di Dicoma-
no, comune a sette chilometri da
Londa. La cosa aveva fatto inferoci-
re genitori e studenti, alcuni dei qua-
li vivono nelle frazioni di Londa e
già si sorbivano ogni mattina fino a
quindici chilometri di strada, tra i
monti, per raggiungere la
“Desiderio da Settignano”. È nato
un sommovimento popolare per sal-
vare la classe: Comune, genitori, for-
ze politiche trasversali (Pd, Comuni-
sti, Udc), persino i negozianti locali,
che erano pronti ad una serrata de-
gli esercizi di alcune ore in segno di
protesta. Inoltre, tutte le associazio-
ni di Londa avevano sottoscritto

una apposita raccolta firme. Per ve-
nerdì prossimo, infine, era in pro-
gramma anche un consiglio comu-
nale in piazza sulla questione, con
gli assessori provinciale e regiona-
le alla scuola. Fino al sit in di prote-
sta, che ha avuto luogo ieri, a Firen-
ze, davanti alla sede del provvedi-
torato: c’erano tutti, dal sindaco
Murras (Pd), ai ragazzi e ai genito-
ri, fino a rappresentanti politici di
Pd, Udc e Comunisti. «Per ora sia-
mo costretti a stanziare 40mila eu-
ro per allestire un servizio di bus
pubblici per accompagnare i no-
stri ragazzi alla scuola di Dicoma-
no. Con la stessa cifra, potremmo
pagare le ore in più agli insegnanti
e mantenere la classe a Londa», ra-
gionava il sindaco Murras, prima
dell’incontro coi vertici del provve-
ditorato.

Inaspettata, arriva la fumata
bianca al termine del confronto:
ad annunciarla, soddisfatto, è il
sindaco stesso, tra gli applausi dei
manifestanti. La direzione scolasti-
ca regionale accetta di mantenere
la classe della terza media a Lon-
da, a patto che i soldi necessari
(40mila euro) siano tirati fuori da-
gli enti locali. E Comune, Provin-
cia di Firenze e Comunità monta-
na sono ben lieti di farlo. Tanto più
che in serata a Londa si festeggia, e
tutti ringraziano il sindaco Mur-
ras. Che spiega: «Ora, visto che pa-
ghiamo, mi aspetto che il 14 set-
tembre i ragazzi siano regolarmen-
te in classe a Londa. Era fondamen-
tale che ultimassero il loro ciclo
delle medie dove lo avevano inizia-
to». Nella vicenda, infine, non fa
un figurone il Pdl di Londa, impe-
gnato in un difficile esercizio di
equilibrismo. I rappresentanti del
centrodestra si sono definiti «soli-
dali» ai ragazzi e ai genitori della
classe, ma difendendo la Gelmini.
Non hanno voluto partecipare al
sit in di ieri coi genitori, ma si sono
fatti ricevere separatamente negli
uffici del provveditorato.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

702.204 infortuni
avvenuti

nei luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno

a oggi in Italia.

www.flcgil.it
IL SINDACATO SCUOLADELLACGIL

La storia

fircro@unita.it

inattesadelrapportoannualesul-
l’educazione che l’Ocse renderà noto
nei prossimi giorni l’Italia riceve una
stroncaturanella pubblicazionededica-
ta al benesseredei bambini, la primadi-
questo tipo mai realizzata dall’organiz-
zazione.Perquantoriguarda ilbenesse-
reeducativodeisuoipiùgiovanistuden-
ti il nostro paese si piazza al ventottesi-
mo posto. un insuccesso. Dopo c’è solo
laturchia. laprimainclassificaèlaFinlan-
dia, seguono Corea e Canada. Anche la
qualità della vita scolastica non ci vede
primeggiare, siamo ventesimi. In vetta
c’èl’Islanda.Perquantoriguardail livello
di «literacy», ovvero di competenze di
base tra i quindicenni, anche questo è
basso: in classifica siamo quart’ultimi
perperformance.Peggiodinoifannoso-
lo Grecia, Turchia e Messico. L’italia ha
risultati «poveri», sottolinea l’Ocse, che
ci compara in questo senso alla Repub-
blicaceca.Al topc’èancora laFinlandia.

Qualità dell’istruzione
Secondo l’Ocse
Italia al 28˚ posto

C

IL LINK

Foto di Giovanni Andrea Rocchi

È stato revocato l’incarico alla
dirigente dell’istituto comprensivo
di Villafranca Padovana che in occa-
sione del 4 novembre scorso aveva
detto no alla partecipazione della
scuola alle celebrazioni per evitare
possibili problemi con gli alunni
stranieri. Il caso aveva suscitato scal-
pore e proteste da parte di An e alla

manifestazione aveva voluto essere
presente lo stesso ministro della Di-
fesa Ignazio la Russa. La vicenda, se-
condo alcune fonti, non sarebbe
strettamente collegata alla rescissio-
ne del contratto da preside, in quan-
to una serie di ispezioni, di cui una
risalente già all’anno scolastico
2007-2008, hanno di fatto eviden-

ziato - secondo alcuni giornali loca-
li «una incapacità gestionale» da
parte della dirigente. Da quando
aveva assunto l’incarico sarebbero
sorti problemi di diverso tipo, che
avevano portato anche a uno «scio-
pero» da parte degli alunni dell’isti-
tuto, dalla prima elementare alla
terza media. Adesso, l’istituto di
Villafranca Padovana è retto da
una reggente. Non è escluso, intan-
to, che la preside rimossa presenti
ricorso al tribunale del lavoro e al
Ministero. Non si può inoltre esclu-
dere che dietro la revoca dell’inca-
rico vi siano altre ragioni.❖

Proteste, sit in
e occupazioni
da Catania a Milano

Dovranno sborsare 40mila euro permantenere la terzamedia
a Londa. Gli alunni non dovranno trasferirsi. Il Pdl con la Gelmini

FIRENZE

Padova, rimossa la preside
che disseNo al 4 novembre

LA CLASSIFICA

25mila inmeno

Mugello, gli enti locali
«comprano» la scuola
cancellata dal governo

Londaprotesta contro i tagli nella scuola

TOMMASO GALGANI

702 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Foto Ansa

C’erano le escort, da portare a Pa-
lazzo Chigi per una serata bollente
con il presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi o da procurare ai po-
litici locali con cui parlare d’affari e
appalti. C’era la droga, comprata a
Bari e offerta a tutti nel corso delle
serate dell’estate del 2008, quella
dell’ingresso nel mondo del jet set
corteggiato nella villa di Capriccio-

li in Sardegna. Poi c’erano donne di-
sperate in cerca di un lavoro, dispo-
ste a qualsiasi cosa pur di sbarcare
il lunario o trovare un posto di lavo-
ro. Professioniste deluse o casalin-
ghe disperate pronte ad affidarsi a
lui e alle sue amicizie politiche per
dare una svolta alla propria vita. Si
arricchisce di un nuovo e triste capi-
tolo la saga di Gianpaolo Tarantini,
l’imprenditore barese della sanità
entrato nelle grazie di Silvio Berlu-
sconi con la stessa facilita con cui le
sue gesta stanno riempiendo i fal-
doni giudiziari della procura di Ba-
ri. Un nuovo capitolo che rischia di
scuotere ulteriormente, dopo le in-

discrezioni di luglio che hanno porta-
to all’azzeramento della giunta e le
perquisizioni disposte anche nella se-
de del Partito Democratico, il centro-
sinistra pugliese e la maggioranza di
governo regionale di Nichi Vendola.

ANCORAGIANPI

Titolari del nuovo fascicolo d’inchie-
sta i pm Roberto Rossi e Lorenzo Ni-
castro che, indagando su una presun-
ta associazione per delinquere fina-
lizzata alla corruzione e al falso in
merito ad una vicenda relativa ad
una delibera per l’accreditamento di
alcune strutture sanitarie private
(sei indagati: imprenditori, dirigenti
e funzionari dell’assessorato alla sa-
nità), hanno ascoltato strane conver-
sazioni telefoniche in cui ricorreva
spesso anche il nome di Gianpi Ta-
rantini. Fra le intercettazioni di mag-
giore interesse anche quelle di due
ex assessori regionali non riconfer-
mati nella seconda giunta Vendola (i
due allo stato dei fatti non sarebbero
comunque indagati) che al telefono
con un imprenditore parlavano di se-
rate piccanti, di incontri hard e festi-
ni in cambio di lavori. E l’ipotesi su
cui stanno lavorando i magistrati del-
la procura barese è che il tramite fra
le donne e gli uomini politici fosse
proprio Tarantini: sia nella sua veste
di “procacciatore” di prostitute in cer-
ca di appalti pilotati sia in quella di
intermediario fra donne alla ricerca
di un posto di lavoro e il potente di
turno disposto a fare promesse di as-
sunzioni in Regione come alle Came-
re di Commercio.

SESSOPER LAVORARE

Diversi i casi su cui si sta concentran-
do l’attenzione degli inquirenti, che
a giorni attendono una lunga infor-
mativa della Guardia di Finanza (si

Gianpaolo Tarantini in una immagine scattata nel 2003 in un locale a Bari

MINACCE DI QUERELA Nichi Ven-
dola e Raffaele Fitto ai ferri corti causa
unaintervistache ilgovernatoredellaPu-
glia ha rilasciatonei giorni scorsi aElPais
congiudizimolto severi sul centrodestra
locale e gli scandali sessuali. «Fitto, il suo
aiutante Greco e Tarantini sono tutti figli
di papà senza laminima cultura istituzio-
nale, che hanno utilizzato una relazione
distortaconledonne, ilpotereelaChiesa,
peroccupareil territorio-si legge-Hanno
formato la cupola di una criminalità dal
collettobiancochehasostituitolamafia».
Parole chehannomandato su tutte le fu-

rie ilministroper gli Affari Regionali: «So-
no certo che dev'esserci stato un errore
macroscopicoodapartedichihatrascrit-
to l'intervistaodapartedichi l'hatradotta
e richiamata sulla stampa locale - ha tuo-
nato Fitto -mi auguro e sono certo che il
presidente Vendola vorrà smentire cate-
goricamentediaverrilasciatoquellefalse
egravissimedichiarazionineimieiriguar-
di. Incasocontrariomivedròcostrettoad
agire di conseguenza». Parole alle quali
Vendola ha risposto a stretto giro: «Mi
spiaceche l'eccessodi sintesipossaesser
stato inteso come un deliberato intento
dioffesa -ha spiegato senza far recedere
Fitto dai suoi propositi - Così non è. L'ec-
cessodi sintesi, nel casodelmiopensiero
sulministroFitto, haportatoamescolare
cose tra loro diverse».

pNuovo filonenell’indagine sulla sanità. Favori sessuali in cambio di consulenze e lavoro

pGianpiorganizzava gli incontri con politici locali. Nell’inchiesta due ex assessori

msolani@unita.it

Fitto contro Vendola
per una intervista
rilasciata a El Pais

Escort e casalinghe
Donne con figli
e in difficoltà
economiche

MASSIMO SOLANI

ROMA

LA POLEMICA

Italia

Sesso e affari
Tarantini
reclutava
disoccupate
Ancora indagini su Tarantini e
sui festini a cui avrebbero parte-
cipato due ex assessori della
giunta Vendola. Coinvolte an-
che donne in cerca di un lavoro.
La casalinga separata e l’avvoca-
tessa diventata consulente.
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parla di oltre mille pagine fra inter-
cettazioni e verbali). Bastano le indi-
screzioni circolate nei corridoi della
procura, però, a gettare sulla vicen-
da una nuova ed inquietante luce.
Perché oltre alle escort (molte delle
quali già sentite) alle serate organiz-
zate da Gianpaolo Tarantini avrebbe-
ro partecipato anche donne
“comuni” in cerca di un lavoro, dispo-
ste a fare sesso con i politici in cam-
bio di una promessa di assunzioni.
Storie di degrado e umiliazione. Co-
me quella di una giovane disoccupa-
ta e madre di due bambini che, dopo
aver lasciato il marito violento, ha ac-
cettato di offrire il proprio corpo ad
uno dei due ex assessori per ottenere

aiuto nella ricerca di un posto di lavo-
ro. O come quella di una avvocatessa
salentina di 28 anni che, per far car-
riera nella pubblica amministrazio-
ne, si concedeva in cambio di una
consulenza da 40-50 mila euro all’an-
no. Ipotesi su cui la procura sta lavo-
rando da settimane per verificare se
alle promesse sono poi effettivamen-
te seguite le assunzioni e la conces-
sione di appalti. Ipotesi che, se con-
fermate, potrebbero far scattare l’ac-
cusa di induzione alla prostituzione
a carico sia di Tarantini (già indaga-
to per droga, prostituzione e corru-
zione) che dei due uomini politici. ❖

www.nichivendola.it

Dal pellegrinaggio di Lourdes, Gian-
ni Alemanno preferisce snocciolare
«valori e fede per una Roma miglio-
re» e annunciare nuove rotte religio-
se per la capitale, presto a Santiago
de Compostela. Al più, si lascia an-
dare a un “in bocca al lupo” per il
nuovo allenatore giallo-rosso. E,
persino, a un “al di là di come la pen-
sava, lo stimo molto” per Che Gueva-
ra evocato (sic) da un pellegrino.
Sui fantasmi che con lui sono rispun-
tati come consulenti e amministrato-
ri in Campidoglio, il cattolicissimo
sindaco, già “cuore nero” ai tempi
dell’Msi, lascia scendere un provvi-
denziale silenzio. Troppo assorto
nelle cose spirituali per rispondere
alla polemica che si alza sull’ultima
nomina capitolina. Quella di Stefa-
no Andrini ad amministratore dele-
gato dei Servizi Ambientali del-
l’Ama, la municipalizzata che si oc-
cupa di rifiuti e che da un anno conti-
nua ad imbarcare i “fedelissimi” del
sindaco. Dall’ad, Franco Panzironi,
già alla guida dell’Unione nazionale
razza equina, quando Alemanno si
occupava di Agricoltura e l’Unire ac-
cumulava conti in rosso. A Stefano
Andrini, 39 anni, tutt’altro passato,
che dall’alto del nuovo incarico am-
monisce: «Querelerò chiunque osi
definirmi naziskin».

Era il 1989 - Alemanno era segre-
tario del Fronte - quando fuori dal
cinema Capranica, dove si teneva
un festival di cinema di fantascien-
za, un gruppo di “naziskin”, usciti
dalla proiezione, aggredirono a col-
pi di spranghe altri spettatori, giova-
ni di sinistra, con cui era scattato un
diverbio. A terra, gravemente feriti,
rimasero Andrea Sesti e Giannunzio
Trovato. Furono emessi otto manda-
ti. Ma i gemelli Andrini, Stefano e

Germano, erano fuggiti in Svezia,
dal padre. E anche Mario Vattani, fi-
glio del diplomatico, era già oltre-
confine. Due anni dopo, Andrini fu
condannato con il fratello a 4 anni,
poi ridotti a 3. Vattani, anche lui nel-
la squadra dei fedelissimi di Aleman-
no, chiamato tra i primi in Campido-
glio e suo consulente diplomatico
già al ministero dell’Agricoltura, fu
invece prosciolto per non aver com-
messo il fatto. E qualche anno dopo
si avviò alla carriera diplomatica.

Andrini, uscito dal carcere, conti-
nuò a militare nell’estrema e fu di

nuovo arrestato nel ‘94 per il feri-
mento di uno studente alla Sapien-
za: «Ma fui assolto», anzi, «risarci-
to». E riabilitato, «risulta ora senza
precedenti penali», precisano dal-
l’Ama. Un po’ poco per arruolarlo,
prima come funzionario e ora co-
me ad di Ama, in Campidoglio, do-
ve spiccava già il nome dell’ex lea-
der di Fn, Antonio Lucarelli, capo
segreteria del sindaco, che, per ma-
no dei suoi assessori o dei consi-
glieri ha dispensato anche patroci-
ni a Casapound e alle iniziative be-
nefiche di Mambro e Fioravanti. ❖

LEPOSIZIONI DEL PRESIDENTE

La denuncia

IL LINK

mgerina@unita.it

p In pellegrinaggio a Lourdes, il sindaco tace sulle nomine recenti

pCondannati e assolti per un’aggressione naziskin tra i fedelissimi

P

Gli inquirenti hanno
sentito alcune
conversazioni di Gianpi

«Sto predisponendo una lettera ur-

gentedainviarealministrodelWelfa-

re e a quello della Giustizia e al capo

del Dap per invitarli, per inserire an-

che il carcere fra le priorità del piano

di prevenzione e controllo della pan-

demia». Loannuncia ilGarantedeidi-

ritti dei detenuti del Lazioe vicepresi-

denteConferenzaNazionale,Angiolo

Marroni,dopoisopralluoghieffettua-

ti dai suoi collaboratori nelle carceri

del Lazio. «Con le condizioni attuali -

spiegaMarroni - si corre davvero il ri-

schio che il virus H1/N1 mostri la sua

faccia più virulenta proprio nelle car-

ceri». Marroni ricorda il sovraffolla-

mento e i conseguenti rischi.

Carceri affollate, detenuti
a rischio con il virus A

ROMA

PARLANDO

DI...

LegaNord

«Bossièstatochiaro.ChiederemolaguidadiLombardia,VenetoePiemonte.Sonole
treRegionidovelaLegahainumeri..seportiamoacasaquestetreèdecisamentesufficien-
te. Sulpiatto, ci sarannoancheLiguriaedEmiliaRomagna,ma inprimabattuta la richiesta
riguardaquelle tre lì». Così AngeloAlessandrini presidente federale del Carroccio

Intercettazioni

Ombrenere sul Campidoglio
Alemanno completa la squadra

Mentre Alemanno è alle prese
con le questioni spirituali, in
Campidoglio arriva Stefano An-
drini, condannato per l’aggres-
sione al cinema Capranica. La
stessa per cui fu prosciolto Vatta-
ni, consulente del sindaco.

Le identità, la società, le sfide

Cultura Democratica
DALLE RADICI, IL FUTURO

CORTONA, 9 - 13 SETTEMBRE 2009

Per iscriversi
www.scuolaestiva.it

Parteciperanno:

Piero Grasso, Jacques Delors,
Giovanni Maria Flick, Massimo L. Salvadori,

Giuliano Amato, Loretta Napoleoni,
Abolhassan Banisadr, Laura Boldrini,

Jean-Paul Fitoussi, Philip Pettit,
Stefano Zamagni, Eugenio Somaini,

Piero Bassetti, Daniel Innerarity,
David Schweickart, Sebastiano Maffettone,

Farian Sabahi, Edoardo Greblo, Giorgio Galli,
Elena Fagotto, Paola De Vivo,

Michel Dollè, Franca Bimbi,
Leonardo Becchetti, Beniamino Natale,

Debora Spini, Carlo Augusto Viano,
Mireille Chiroleu Assouline, Michele Nicoletti,

Nombonisa Gasa, Jesus Garcia Ruiz,
Roberto Cotroneo, John Dunn,

Stefano Fassina, Richard Parker,
Andrea Giorgis, Elena Granaglia,

Tommaso Nannicini, Benedetto Vertecchi,
Wahyd Vannoni, Anthony Sistilli,
Maite Larrauri, Stefano Sacchi

MARIAGRAZIA GERINA
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C
are donne, perché pro-
prio noi dovremmo
sentirci “indignate”
dalle squallide perfo-
mance sessuali vere o

inventate del nostro Primo Mini-
stro? La dignità dell’essere donna
non dipende certo dalla volgarità,
dal non rispetto altrui. La dignità
delle donne c’è, è guadagnata sul
campo, per prima cosa per essere
semplicemente venute al mondo a
condividere l’esperienza umana e
poi per l’enorme lavoro di creazio-
ne, di mediazione, di organizzazio-
ne che è la nostra specialità, impre-
scindibile per l’esistenza di una so-
cietà.

Personalmente non credo che in
questa deplorevole situazione, in
cui il nostro paese si trova, rischia-
mo di tornare indietro. La coscien-
za che tante donne hanno guada-
gnato non si può perdere così, né si
può perdere la libertà che per pri-
ma è stata guadagnata dentro di
noi. Certo possiamo soffrire di più,
ma anche la sofferenza può essere
un’opportunità. È questa,mi sem-
bra, la nostra situazione attuale.

Civoglionoindignate, indigna-
te come signore in un salotto vitto-
riano alla notizia che siamo parenti
delle scimmie. Ma non è più quel
tempo. E ben sappiamo che l’indi-
gnazione è un sentimento impoliti-
co per eccellenza. Né indignazio-
ne, né protesta, né vittimismo quin-
di, ci vuole molto di più. Ci vuole
governo. Ma che cosa è governare?
Governare è far sì che la società re-
gistri la presenza di soggetti nuovi.
Ogni classe sociale che si è affaccia-
ta alla storia ha governato, cam-
biando l’assetto della società, facen-
do registrare nuovi bisogni,dando
nuove idee, modificando priorità.
Ricordiamoci che noi non siamo
una classe sociale, siamo molto di
più. E abbiamo già governato. Que-
sto sì che non ce lo dobbiamo di-
menticare. Abbiamo governato
quando abbiamo fatto passare la
legge sull’aborto, lì il nostro paese
per la prima volta è stato costretto
a registrare la nostra presenza, le
nostre priorità, la nostra visione
del mondo. Che non era certo una
visione di morte, come tanti vorreb-
bero farla passare, ma una visione
di amore profondo per la vita, di
tante donne che sarebbero scampa-
te alla morte e di bambini che sareb-
bero nati desiderati e in condizioni
di vita decorose. Abbiamo avuto la
forza di imporre la nostra visione.

Vedete quanto è ancora attaccata
questa legge, attaccata con astio,
con risentimento, perché è stata una
legge voluta profondamente dalla
maggioranza delle donne, che cono-
scono le umane cose, come mai gli
uomini conosceranno. Sì, c’è un abis-
so tra donne e uomini, un abisso fat-
to di natura, di storia, di sofferenza.
E questa sofferenza che tanta paura
mi faceva quando ero una giovane
donna, adesso io la rivendico con tut-
to l’amore e la pietà di cui sono capa-
ce. C’è chi dice che questo è tempo di
amicizia tra donne e uomini, sono
proprio d’accordo. L’amicizia è un
sentimento che pone condizioni,
non si da mai per niente. Che venga
il tempo dell’amicizia, perché il tem-
po dell’amore non ha dato i frutti spe-
rati. Non ci vuole indignazione, ci
vuole governo. Non illudiamoci che
ci sia qualcuno a cui delegare la no-
stra parte. La “sinistra” – si potrà an-
cora dire questa parola?- è stata una
grande delusione, la destra fa il suo

Su «l’Unità»

Quella conquistata
non si perde così
Non si perde la libertà

Foto di Luisa Di Gaetano

La coscienza

L’intervento

Nonè più tempodi proteste né di vittimismo
Abbiamo la forza di imporre la nostra visione
Noi siamomolto più di una classe sociale

Quando abbiamo
fatto passare
la legge sull’aborto

Abbiamogovernato

Italia

Proseguonogli interventisulte-

ma“Ribellarsi fabene”. il silenziodel-

le donne. Abbiamo ospitato le rifles-

sioni di Nadia Urbinati, Lidia Ravera,

Benedetta Barzini, Simona Argentie-

ri, Livia Turco, SerenaDandini, Dacia

Maraini, Marisa Rodano, Lorella Za-

nardo, Luisa Muraro e molti altri. In-

terviene oggi Alessandra Bocchetti,

scrittrice, fondatricedelCentroVirgi-

niaWoolf.

I diritti e la parola

Donne, ci vuole
governo
Nonbasta
l’indignazione

Una scritta nel Palazzo delle donne in via del GovernoVecchio aRoma

ALESSANDRA BOCCHETTI
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aro Diario,
qui alla Festa
del Partito
Gassoso Vani-

no Chiti e Paolo Ferrero
hanno partecipato al di-
battito “Ragioni e idee
per il futuro”. Invitare
Paolo Ferrero a un di-
battito sul futuro è co-
me invitare Paola Binet-

ti a un’orgia, ma Fer-
rero ha preso parte

anche al dibattito “Ragioni e idee
per il Materialismo Dialettico e per
accendere il fuoco sfregando le pie-
tre”. Per presentarsi contempora-
neamente ai due incontri, il segre-
tario di Rifondazione si è scisso a
sinistra. Metà del suo corpo, saltel-
lando sulla gamba, ha fondato il
Partito della Ri-rifondazione Co-
munista, logorato dallo scontro tra
la mozione “Movimento per l’Avan-
g u a r d i a ” e l a m o z i o n e
“Avanguardia per il Movimento”.
Vannino Chiti, preoccupato per il
killeraggio ai danni del direttore di
Avvenire, ha invitato Ferrero a
scendere in piazza con il Pd, ma
Ferrero ha spiegato che non c’è gu-
sto a scendere in piazza ora che
non sta al Governo. Quanto al coin-
volgimento dei servizi segreti nella
vicenda-Boffo, Cossiga ha bollato
come fantasiosa l’ipotesi, ha spie-
gato che l’informativa è partita da
ambienti vicini alla Segreteria di
Stato vaticana e poi ha azionato la
cortina fumogena e si è allontana-
to rovesciando un pacchetto di
mentine per far inciampare gli inse-
guitori. Preoccupato il Pd, che ri-
schia di spaccarsi tra quanti si
schierano con la chiesa dei vescovi
e quanti si schierano con la chiesa
del Vaticano, già divisi tra quanti
ritengono che la laicità è un conte-
nuto e quanti ritengono che la laici-
tà è un metodo: la stessa lacerante
questione che nell’aprile del 1970
ha portato alla rottura tra John Len-
non e i Beatles. Bertinotti ha risve-
gliato la platea dicendo, testual-
mente: “E’ ora di rifondare un gran-
de centrosinistra unitario!”. “Lo
pensi davvero?!”, gli ha chiesto Chi-
ti speranzoso. “No, ma le frasi con
tante erre mi rendono sexy”.❖

mestiere. Ma in verità questo è un pa-
ese che ormai non ha né destra né si-
nistra. E noi non abbiamo alleati
“naturali”, facciamocene una ragio-
ne, abbiamo sì amici, un po’ qua e un
po’ là. E con questi amici ci dovremo
arrangiare. La Chiesa poi non ha mai
amato le donne.

Quali sonostateper noi le manca-
te occasione di governo? Certamente
la legge sulla maternità assistita che
ha avuto la pretesa di ridurre il nostro
corpo a contenitore, a “disprezzato”
contenitore, perché chi propone l’im-
pianto di un embrione forse malfor-
mato è uno che disprezza il corpo di
una donna.

La libertà di coscienza che la
“sinistra” ha lasciato ai suoi parlamen-
tari per votare questa legge, ancora
mi offende e purtroppo la dice lunga
sul suo futuro impossibile. Tante oc-
casioni di governo abbiamo mancato.
L’ultima: quella buffonata del testa-
mento biologico che abbiamo sul tap-
peto in questo momento.

E poi? E poi c’è il paese, che riguar-
da anche noi, non ce lo dimentichia-
mo, perché noi ci siamo, ci viviamo, ci
lavoriamo, ci paghiamo le tasse. E po-
co ci importa quello che fa Berlusconi
nelle sue cenette, se dobbiamo com-
perare la carta igienica per la scuola
dei nostri bambini, se gli asili nido so-
no carissimi, se le banche sono in
stretta creditizia, se la ricerca non vie-
ne finanziata, se le maestre e gli inse-
gnanti sono sull’orlo della povertà, se
la televisione fa schifo, se esiste una
corruzione capillare, se governa un si-
stema “di amici” e non di meriti, se c’è
una politica che governa perfino le as-
sunzioni a chi spazza le strade, se
l’università fa scappare i più bravi, se
gli omosessuali vengono picchiati per
la strada, se l’informazione viene ad-
domesticata, se “chi se ne frega del
paesaggio”… e poi le ronde, chi se lo
sarebbe immaginato! e i dialetti… e
gli inni… potrei continuare.

Sì, non indignazione, serve gover-
no, care compagne mie. Contiamoci
per contare, ma per contare veramen-
te, senza andare dietro a nessuno, per
dettare le nostre condizioni. Incon-
triamoci per fare un programma per
una vita migliore. Possiamo farlo, per-
ché, sembra un paradosso, ma questo
è proprio il nostro tempo.❖

Alleati naturali

Tutti i pezzetti
di Paolo Ferrero

La maternità assistita e
la pretesa di considerare
il corpo un contenitore

Occasionimancate
Dopo la morte di Gianni Pe-

trelli, l’operaio edile travolto lune-
dì da una vettura sull’autostrada
A14, i sindacati Fillea Cgil, Filca
Cisl e Feneal Uil hanno proclama-
to uno sciopero nei cantieri edili
della provincia di Ravenna. Gli

operai edili incroceranno le brac-
cia venerdì nelle prime due ore la-
vorative della giornata. I sindaca-
ti ritengono «che quanto è accadu-
to non sia derubricabile a inciden-
te stradale e chiedono che venga-
no ricostruiti i fatti e che sia verifi-
cato il rispetto delle norme in ma-
teria di sicurezza». «Questa trage-
dia - dicono i sindacati - ripropone
la delicatezza e la pericolosità del
lavoro nei cantieri stradali, dove
la vita degli operatori è esposta an-
che ai comportamenti di chi viag-
gia». ❖

Quelli non ne abbiamo
Abbiamo amici, sì,
un po’ qua, un po’ là

Duemilanove
battute

Zoom

BIMBAMUORE, INDAGATI 4MEDICI

Per circa tre anni una bambina bo-
lognese ha convissuto con un tu-
more al cervello che nessun medi-
co da cui è stata visitata, compresa
la pediatra di base che la seguiva
dall’inizio, si è accorto. Adesso
quattro medici della Ausl sono in-
dagati.

INCIDENTI SUL LAVORO: DUEMORTI

Due incidenti sul lavoro: uno in
una marmeria a Grottaglie (Taran-
to); la vittima è un operaio colpito
da una lastra di marmo (Michele
Doria, 36 anni, di Manduria). Un
altro operaio è morto cadendo da
una tettoia a Serino, nell'avelline-
se (Donato Trombetta, 50 anni).

NUBIFRAGIOA MODENA: CALAMITÀ

La Provincia di Modena chiederà
al ministero delle Politiche agrico-
le lo stato di calamità per i danni
causati dal nubifragio e dalla trom-
ba d'aria che si sono abbattuti nella
zona nord (in particolare nell'area
di Mirandola) il 26 agosto. La deci-
sione presa proprio a Mirandola.

GARLASCO, «SOLO CHIACCHIERE»

«Non è stato depositato nulla, quel-
lo che è stato pubblicato in questi
giorni sono solo chiacchiere, non
possiamo dire nulla». Lo dice il Pro-
curatore di Vigevano Alfonso Lauro
sulla perizia sul computer di Albero
Stasi, che lo scagionerebbe dall’ac-
cusa di aver ucciso Chiara Poggi.

SCONTRO Maxitamponamento sulla strada statale 372 Beneven-

to-Caianello.Coinvoltinell’incidente,chesièverificato in localitàSolopaca,

tre tir, che si sono tamponati proprio dentro un’area di servizio, andata

completamente distrutta. Sul posto sono intervenuti i vigili del fuoco e la

polizia stradale. Ferito seriamente uno dei conducenti.

Francesca Fornario

P

Operaio travolto
sull’A14, edili
in sciopero
aRavenna

PARLANDO

DI...

Violenza
sulle donne

Seminude, sporcheedenutrite.Così lapoliziaha trovatounaromenadi35anni con
la figlia di un anno in un capanno vicino alla ferrovia a Cecchina di Albano Laziale. Le due
donne,inunasituazionediindigenza,senzaelettricitàedacqua,sonostateportateall'ospe-
dale. Lamammaaveva il volto tumefatto: a picchiarla ilmarito quando rientrava ubriaco.

C

In breve

Benevento, tir devastano un’area di servizio
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T
eresa era una fiamma, era
tutta nella sua chioma di ca-
pelli rossi che raccontava be-
ne la sua ostinazione, la sua
combattività e anche la sua
totale ingenuità. Ci conosce-
vamo da dieci anni, una ami-
cizia abbastanza profonda e

non priva di conflitti, perché era una donna
morbida, ma molto ferma. E anche i litigi, non
erano mai gravi, perché condividevamo i prin-
cipi, i valori. A lei l’hanno guidata per tutta la

vita, io ero un neofita al confronto. Ma non
so, da dove vogliamo cominciare? Dal fatto
che Teresa non c’è più direi, mi sembra il dato
più concreto». Vauro è asciutto come le sue
vignette. Teresa Strada la ricorda, dice, come
se fosse viva, e come se lui stesse solo contri-
buendo a costruire un articolo, un ritratto. Fu-
ma sigarette a ripetizione, intanto. Un sibilo
al telefono, pare che piangano al posto suo.

«Unadonna, anzitutto questo. Teresa è so-
prattutto una donna, capace come lo sono le
donne di essere ingenua a partire da una pro-
fondissima intelligenza e sensibilità. Questa
ingenuità, unita a una forte passione, la porta-
va a non capire. Per intelligenza e caparbietà.
Come sia possibile, per esempio, che tre quar-
ti dell’umanità non abbiano da mangiare. Co-
me si possa concepire la guerra come una del-
le scelte possibili. Non lo capiva. E io, che so-
no un tizio piuttosto incazzoso, devo a lei mol-
to, per la sua ingenuità che mi ha insegnato
fino a che punto il valore dell’idea sia legato
all’esperienza e al sentimento, piuttosto che
al cinismo della politica».

«Mi ricordo che quando eravamo in Iraq e
Gino la sentiva per telefono, Teresa veramen-
te non capiva come fosse possibile trasforma-
re un Paese in un mattatoio. A volte, per que-
sto suo caparbio non capire mi faceva anche
innervosire, ma è era soprattutto un formida-
bile strumento per comprendere la mancanza
di senso - reale - che hanno la guerra, la fame,
la miseria. Si capisce, al confronto con la sua
ingenuità, che sono cose incomprensibili: e se
non ci fosse un apparato pseudo informativo
che ce le fa digerire, saremmo a buon punto
sul percorso verso la pace. Ecco, lei non capi-
va: e mi ha contagiato, non lo capisco nemme-

sturco@unita.it

SUSANNA TURCO

Nero su Bianco

ROMA

TERESASTRADA

La pace, gli ultimi
la fame: le battaglie
di unadonna vera

www.unita.it

Il vignettista Vauro
ricorda la fondatrice e
presidente di Emergency,
scomparsa ieri all’età di 62
anni. «Aveva una grande
intelligenza e grandi
passioni e non capiva come
i tre quarti dell’umanità
possano essere privati
del cibo o come si possa
concepire la guerra»

Nel ‘94 Teresa eGino Strada avevano fondato Emergency Teresa Sarti con ilmaritoGino Strada, in una foto d'archivio
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no io».
«Non capisco cosa è un clandestino, per

esempio. È parola priva di significato: vivia-
mo sulla terra insieme ad altre specie, clande-
stino potrebbe essere un marziano, uno che
non appartiene a questa terra. Invece, ci stan-
no abituando a contenuti venefici oltre che
idioti, ai dibattiti tra destra e sinistra su chi ne
ha espulsi di più, su chi è più efficiente a nega-
re un diritto fondamentale».

«Inquestosensoera una formidabile poli-
tica. Fuori dai Palazzi naturalmente. Lei, infat-
ti, non capiva come certi valori come la pace,
nel suk della politica potessero essere scam-
biati con la governabilità, per esempio. Non
capiva come forze della sinistra, che avevano
gridato il no alla guerra, arrivate al governo
hanno coperto tutti i “senza se e senza ma”
possibili, fino a votare il rifi-
nanziamento di missioni co-
me quella afghana. Ecco, io
lo so che quando una perso-
na muore diventa santa, tutti
i morti lo diventano, e che ci
saranno commossi ricordi di
lei anche da parte di costoro.
Ma spero che chi li esprime, ricordi anche la
sua arrabbiatura rispetto a scelte che non si
sarebbe mai aspettata, soprattutto da chi a pa-
role si dichiarava più vicino a Emergency ol-
treché ai suoi valori».

«Ricordo Teresa, ricordo quanto soffriva,
anche negli ultimi periodi difficili di Emergen-
cy. Ha sofferto molto, ma con gioia. Perché
sapeva che quello era un prezzo - alto, certa-
mente - da pagare. Come la consapevolezza
che la realtà, della guerra soprattutto, è quel-
la roba lì: i mutilati, i feriti. Soffriva, e questo

le dava un calibro, anche per i problemi che
aveva come persona, nel privato. Perché non
si annullava nel suo lato pubblico, era una
donna capace di molto amore, anche come
madre, e non so come facesse, sono misteri
che solo le donne conoscono».

«Ma forse è troppo presto per ricordarla,
perché non ho ancora realizzato che non c’è
più. La malattia? La malattia non aiuta mai a
prepararsi, perché tutti sappiamo però poi
quando accade davvero scatta l’ingenuità di
Teresa, che uno non capisce perché. E lei, poi
ha affrontato la malattia come la salute: una
sfida che ha tentato in ogni modo di contene-
re, oltre il limite del possibile. Gliel’ho anche
detto una volta datti una calmata, ma non
c’era niente di eroico. Anzi, farne un’eroina
sarebbe ridurla a nulla. Era fatta così, come
molte donne».

«Cambia qualcosa per
Emergency che lei non ci sia
più, certo. Negli ospedali ho
imparato a non ragionare
più per categorie. I popoli,
le vittime di guerra. Piutto-
sto: le persone, che hanno
un nome, una storia. Solo co-

sì ti accorgi che sono insostituibili, che il valo-
re sta nella peculiarità della singola vita, non
nella categoria. È per questo, fra l’altro, che
pagare per una guerra il prezzo di una singola
vita non è equo: è troppo. È per questo che
anche Teresa è insostituibile. Lo so, sarebbe
più facile dire dei valori che resteranno. Vero.
Ma non lo è del tutto, perché io domani non
potrò sentire Teresa al telefono. Non potrò liti-
garci. E nemmeno farla bere troppo. Come
avevo il brutto vizio di fare, in Cambogia, tan-
to tempo fa». ❖

Il sito dell’organizzazione
creata da Teresa e Gino Strada

Per saperne di più

Quotidiano on line
e agenzia di servizi editoriali

www.emergency.it

In prima linea

«Ha affrontato la malattia
come la salute: una sfida
che ha tentato in ogni modo
di contenere»

IL SINDACO DI VENEZIA CACCIARI

http://it.peacereporter.net

Da 15 anni dalla parte
delle vittime delle guerre

Emergency
Da 15 anni in prima linea
TeresaSartiaveva62anni,daquindiciera im-
pegnata con il marito Gino nelle attività di
Emergency avviate nei paesi devastati dai
conflitti, dall’Afghanistan al Sudan. Teresa e
GinoStradahannofondato l’associazionenel
1994. Lei era la presidente.

Lamalattia
La lotta conto il tumore
Dadueannierastatodiagnosticatountumo-
re.Negli ultimimesi Teresaera stata curata a
Torino. Ieri, assiemealla figliaCecilia e aGino
ètornatanellasuacasadiMilano.Èmortanel
pomeriggio.

I volontari
Hadato un senso alla nostra vita
«Laserenitàconsapevoleconlaqualeèanda-
ta incontroallaconclusionedelsuotempoha
espresso il coraggio e la determinazione che
rappresentanolaveritàdellanostraazione in
un’attività che ha dato senso alla sua e alla
nostra esistenza»

Lasfidadellamalattia

Approfondimenti

«Apprendo con immenso dolore la noti-
zia dellamorte di Teresa, lamoglie diGi-
no Strada e sua compagna di tante stra-
ordinarie iniziative:atuttiènoto il lavoro
di Emergency per garantire aiuto ai po-
poli più colpiti da guerre e sofferenze».

DaNapolitano aDon Ciotti:
«Una seminatrice di speranze»

La loro organizzazione ha dato aiutomedico alle vittime civili delle guerre e dellemine antiuomo

Dalmondopoliticoenon,unanimeilcor-
doglio per la morte di Teresa Sarti Stra-

da. Il presidente della Repubblica, GiorgioNa-
politano, in un messaggio a Gino Strada ha
espresso isentimentidicordoglioai familiarie
aquantinehannocondiviso l’attivitàdisolida-
rietàeapprezzatol’impegnoperlapaceafian-
co di chi soffre nelle aree più tormentate del
mondo. Dolore è stato espresso anche da Er-
meteRealacci (Pd)per laperdita«diunagran-
dedonna.Rimaneilsuocoraggioeilsuoimpe-
gno per la pace». «Profondo cordoglio e vici-
nanza» per la scomparsa di Teresa Sarti Stra-
da, ha espresso la segreteria nazionale della
Cgil: «Mancherà, tra i tanti, a tutti coloro che
credonoesibattonoperchépaceesolidarietà
nonsiano soltantoduebelle parole». DonLui-
giCiottiharicordatoTeresacome«unadonna
determinata, coraggiosa, generosa.
“Arrabbiata” contro la violenza e le ingiusti-
zie». «Teresa - ha proseguito Don Ciotti - era
innamorata della vita, capace fino alla fine di
seminare speranza».

Le reazioni
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I
n Sudafrica hanno cercato di ot-
tenere la sicurezza dalla canna
del fucile. Non l’hanno mai avu-
ta. Perché la sicurezza per una
parte non può essere realizzata

sulla sofferenza, l’umiliazione, le pu-
nizioni collettive inflitte ad un’altra
parte della popolazione o a un popo-
lo che rivendica la propria libertà e
autodeterminazione. È una lezione
della storia di cui Israele dovrebbe
far tesoro. Purtroppo ancora non è
così». A parlare è colui che assieme a
Nelson Mandela, è stato l’uomo sim-
bolo della lotta al regime segregazio-
nista sudafricano: Monsignor De-
smond Tutu, premio Nobel per la Pa-
ce nel 1984. Nei giorni scorso, Tutu
ha visitato Israele e la Cisgiordania
assieme ad altri Nobel per la Pace,
tra i quali l’ex presidente degli Stati
Uniti, Jimmy Carter. L’Unità ha avu-
to modo di rivolgergli alcune doman-
de.
Monsignor Tutu, Lei ha visitato più

volte i Territori occupati. In una no-

strapassataconversazione,Leihade-

nunciato la condizione disperata in

cui versa la popolazione di Gaza. In

questo viaggio, Lei ha visitato la Ci-

sgiordania.Qualè la cosache l’hapiù

colpita?

«I check point. Sono centinaia e spez-
zano la Cisgiordania in mille fram-
menti territoriali. Quei check point,
assieme al Muro, isolano villaggi,
spezzano comunità; quei check
point sono l’espressione di un domi-
nio che segna la quotidianità di deci-
ne di migliaia di palestinesi. Li pro-
stra, li umilia. Essi mi riportano in-
dietro nel tempo, al Sudafrica dell'
apartheid».
Un parallelo pesante, monsignor Tu-

tu.

«Lo so e me ne dispaccio, ma la real-
tà è questa. Ed una realtà in cui un
soldato può ergersi a giudice ed
emettere sentenze senza appello. È
un arbitrio che spesso si rivolge con-
tro anziani, donne, che non chiedo-
no di entrare in Israele ma di rag-
giungere un villaggio nella Cisgior-
dania...».
Israelegiustificaquestapratica inno-

me della sua sicurezza..

«È un approccio errato, oltre che
profondamente ingiusto. È l’impo-

Appello ai fratelli ebrei

Intervista a Desmond Tutu

Foto Reuters

Mondo

Il Nobel per la pace: «Centinaia di posti di blocco umiliano i palestinesi
La sicurezza non è questa, Israele faccia tesoro della storia del Sudafrica»

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

«Ho rivisto l’apartheid
nei check-point
della Cisgiordania»

Soldati israeliani nelmercato di Hebron

«La sicurezza non potrà
venire attraverso
recinzioni,muri e fucili, ma
dal rispetto dei diritti
dei palestinesi»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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tenza della ragione mascherata con
l’esercizio della forza. È un’illusio-
ne, una tragica illusione. È quello
che provo a ripetere ai miei amici
israeliani ed ebrei: Israele non potrà
mai ottenere la sicurezza attraverso
le recinzioni,i muri, i fucili. La sicu-
rezza potrà essere realizzata solo
quando i diritti umani di tutti saran-
no riconosciuti e rispettati. È una le-
zione della storia che viene dal mio
Paese, il Sudafrica».
AssiemeadaltriNobelper laPace, lei
ha incontrato i pacifisti palestinesi e
israelianicheanimanoleprotestedel
villaggio di Bi’ilin contro la costruzio-
ne del Muro.

«La loro è una testimonianza straor-
dinaria di resistenza non violenta.
Agli attivisti di Bi’ilin ho portato la
mia solidarietà e il mio sostegno, ri-
cordando loro che con la non violen-
za Gandhi riuscì a sconfiggere l’im-
pero britannico e Martin Luther
King a portare avanti la lotta per i
diritti della gente di colore negli
Usa. La disobbedienza civile è la giu-
sta via per far valere i diritti di una
comunità, di un popolo. È una scel-
ta coraggiosa, lungimirante, eroica.
Essa va sostenuta da ogni persona
che crede davvero nella pace e nella
giustizia».
Lei parla di disobbedienza civile, ma
traipalestinesisonoancora inmoltia
perorare, e praticare, la lotta armata.
«In passato ho avuto modo di inter-
loquire con dirigenti di Hamas. Ha
loro ho ripetuto che sparare missili
contro le città israeliane ai confini
con Gaza era doppiamente sbaglia-
to: perché è sempre sbagliato colpi-
re civili e perché quelle azioni avreb-
bero rafforzato quanti in Israele ri-
tengono che esista una soluzione mi-
litare alla questione palestinese. La
realtà, purtroppo, mi sta dando ra-
gione. Mi lasci aggiungere, però,
che non c’è giustificazione alcuna ai
crimini di guerra compiuti nella Stri-
scia da Israele durante l’operazione
denominata “Piombo Fuso”. A de-
nunciarlo sono le agenzie Onu impe-
gnate a Gaza e le più importante as-
sociazioni umanitarie internaziona-
li. A confermarlo sono anche le testi-
monianze di diversi soldati israelia-
ni impegnati nelle operazioni milita-
ri. Resto convinto che l’unico modo
per porre fine alle violenze e all’in-
giustizia è che israeliani e palestine-
si si siedano attorno a un tavolo per
cercare insieme un compromesso ac-
cettabile per le due parti. Non esisto-
no scorciatoie al dialogo».
Una affermazione che riecheggia
quantopiù volte affermatodal presi-
dente Usa, Barack Obama.
«Nutro molte speranze nel presiden-
te Obama. Mi ha molto colpito il suo
discorso del giugno scorso al Cairo.
Obama ha creato molte aspettative
nel mondo arabo, tra i palestinesi.
Sta a lui non deluderle. Per questo è
importante che passi al più presto
dalle parole ai fatti”.
Dialogo e di negoziato. Con dentro o
fuori Hamas?
«I conflitti si risolvono trattando
con i nemici, non con gli amici».❖

DESMONDTUTU

Scelta eroica

Due anni per una pace globale in
Medio Oriente È l’obiettivo di Ba-
rack Obama. Un percorso da inizia-
re in tempi brevi. Entro settembre.
Washington annuncerà la ripresa
dei negoziati fra israeliani e palesti-
nesi in occasione di un summit trila-
terale fra il presidente americano
Barack Obama, il primo ministro
israeliano Benyamin Netanyahu e
il presidente dell'Autorità Naziona-
le Palestinese Mahmoud Abbas
(Abu Mazen). A rivelarlo è il quoti-
diano israeliano Haaretz, spiegan-
do che Obama ha tracciato un per-
corso di due anni per raggiungere
un accordo di pace. Il presidente
israeliano Shimon Peres aveva par-
lato l’altro ieri della possibilità del
vertice, previsto a fine settembre a
New York a margine dell'Assem-
blea Generale Onu.

VERTICEATRE

Dopo aver incontrato la settimana
scorsa Netanyahu a Londra, l'invia-
to americano per il Medio Oriente,
George Mitchell, ha informato di-
versi ministri europei sugli ultimi
sviluppi relativi al processo di pace.
Fonti diplomatiche israeliane ed eu-
rope hanno poi riferito ad Haaretz

che «Obama non ha un nuovo pia-
no di pace» ma che il quadro diplo-
matico sarà diverso dal processo di
Annapolis condotto dal suo prede-
cessore George W. Bush. In primo
luogo i colloqui andranno avanti
lungo il percorso della Road Map -
il Tracciato di pace messo a punto
dal Quartetto per il Medio Oriente
(Usa,Onu, Ue, Russia) - poi sarà
previsto un tempo di due anni, e in-
fine gli Stati Uniti si ritaglieranno
un ruolo più attivo rispetto al passa-
to «sedendosi al tavolo negoziale».
Prima dell'apertura dell'Assemblea
Generale, il 22 settembre, Washin-
gton potrebbe inoltre annunciare
un accordo per «misure di costru-
zione della fiducia» con un congela-
mento temporale o parziale delle
costruzioni negli insediamenti.

TAPPEVERIFICATE

Si parla di un periodo di sei-nove
mesi, o forse anche di un anno.
Da parte americana, scrive anco-
ra Haaretz, si lavora anche per
passi di normalizzazione nei rap-
porti fra Israele e gli Stati arabi.
Un diplomatico europeo riferisce
che il Qatar potrebbe riaprire la
missione diplomatica israeliana e
che altri stati potrebbero permet-
tere voli diretti con Israele e con-
cedere visti a turisti e uomini d'af-
fari israeliani. Dopo la ripresa dei
negoziati, gli Stati Uniti sarebbe-
ro infine interessati a convocare
una conferenza internazionale:
Mosca appare una sede probabi-
le, ma si candida anche Parigi in
virtù della sua co-presidenza as-
sieme all'Egitto dell'Unione per il
Mediterraneo. Diplomazia e vio-
lenza. Un ragazzo palestinese,
colpito dal fuoco di soldati israe-
liani mentre stava lanciando una
bottiglia incendiaria contro un in-
sediamento ebraico, è morto l’al-
tra notte in ospedale.

Mohammed Riad Naif, di 14
anni, secondo le fonti militari e
palestinesi, è stato colpito dai sol-
dati al di fuori dell'insediamento
di Bet El, vicino a Ramallah. Se-
condo un portavoce militare Naif
stava lanciando bottiglie incen-
diarie assieme ad altri due compa-
gni. ❖

Confido in Barack

«La non violenza è la via
giusta, coraggiosa,
da sostenere. Così hanno
vintoGandhi
eMartin Luther King»

A oltre tre anni dalla sua defla-
grazione lo scandalo «Sexgate» è ieri
approdatonel tribunaledistrettualedi
Tel Aviv quando di primamattina l'ex
presidente di Israele Moshe Katzav
(Likud) si è trovato nella stessa aula a
tuper tuconunadelle sueexsegreta-
rie che lo accusano di molestie e vio-
lenzesessuali.La«giornatanera»della
politica israeliana è stata completata
dall'incarcerazione di due ex ministri:
Avraham Hirschson (Kadima) e Shlo-
moBenizri (Shas). Entrambi sono stati
travoltidavicendedicorruzione. Il pri-
mo sconterà cinque anni di detenzio-
ne, il secondo quattro. La giustizia, in
Israele, non fa sconti.

78ANNI

Chi è

Via al processo
per Katzav
accusato di molestie

«Il presidenteUsa ha
alimentato speranze
nelmondo arabo,
tra i palestinesi. Sta a lui
nondeluderle»

PREMIONOBEL PERLAPACE

P

L’alleato diMandela
contro il segregazionismo

Il pianodiObama:
due anni per costruire
la pace inMedioriente

udegiovannangeli@unita.it

TEL AVIV

PARLANDO

DI...

Giorgio
Napolitano

Diplomazieal lavoroperunincontrodelpresidentedellaRepubblicaconilneoeletto
premiergiapponese,YukioHatovama, leaderdel Partitodemocratico.Napolitano, chesa-
ràinGiapponedal16al19settembresubitodopounavisitadiStatoditregiorni inCoreadel
Sud, sarebbe così il primo capo di Stato straniero ad avere un colloquio conHatovama.

L’arcivescovoanglicanodivenu-
to,assiemeaNelsonMandela, ilsimbo-
lodella lottaal regimesegregazionista
del Sudafrica. Per questa battaglia di
civiltà, Desmond Mpilo Tutu, ha otte-
nutonel1984ilPremioNobelperlaPa-
ce. È lui ad aver coniato l’espressione
Rainbow Nation («Nazione arcobale-
no»), per descrivere il Sudafrica. Que-
sta denominazione, che si riferisce al-
l’ideale della convivenza pacifica e ar-
moniosa fra lediverseetniedel Paese,
fu inseguitoripresadaNelsonMande-
ladivenendopartedellaculturanazio-
naledel Sudafrica post apartheid. Una
vita in difesa dei diritti dei più deboli.
UnimpegnochehaportatoTutuabat-
tersiperidirittinazionalidelpopolopa-
lestinese, contro le più brutali dittatu-
reafricane-comequelladiRobertMu-
gabenelloZimbabwe-eper la chiusu-
ra del carcere di Guantanamo.

Un vertice a tre per rilanciare il
processo di pace. Con l’obiettivo
di raggiungere un accordo globa-
le entro due anni. È la strategia
messa a punto dal presidente
Usa. A rivelarne i passaggi è il
quotidiano israeliano Haaretz.

U.D.G.
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Il successo che la Linke ha ottenu-
to domenica scorsa nei tre Länder
in cui si è votato per le regionali
porta la firma di Lafontaine. Cer-
to, all’est il partito della sinistra ra-
dicale era già forte: il 20,6% con-
quistato in Sassonia e il 27,4% in
Turingia (in entrambi i casi secon-
do partito dopo la Cdu) rappresen-
tano la conferma di un forte radica-
mento sul territorio.

LA NOVITÀ POLITICA

La vera sorpresa è venuta dal Saar-
land, il Land più occidentale del
Paese, dove la Cdu da dieci anni
governava in solitudine e la sini-
stra estrema non aveva rappresen-
tanza. Qui la Linke si è affidata a
Lafontaine candidandolo governa-
tore in una regione dove già in pas-
sato aveva ricoperto quella carica
per conto della Spd. E Lafontaine
ha fatto il miracolo portando il par-
tito ad un risultato insperato:
21,3% con un balzo di 19 punti
percentuali rispetto a quanto ave-
va raccolto la Pds cinque anni pri-
ma. Voti tolti alla Cdu in primo luo-
go (-13%), ma anche alla Spd
(-6,3%). E così il «Napoleone della
Saar», come veniva chiamato
quando era governatore, ha com-
piuto la sua vendetta sugli ex com-
pagni di partito. Laddove la Spd di
Steinmeier, ingabbiata nel diffici-
le ruolo di partner di governo e
contemporaneamente avversario
nella campagna elettorale, fa fati-
ca ad ostacolare la corsa verso la
rielezione di Angela Merkel,
Oskar si propone come il vero anta-
gonista. È stato lui, del resto, ad at-
taccare frontalmente la cancelle-
ria in parlamento per «avere fallito
nella gestione della crisi», per ave-

re «lasciato troppo spazio ai merca-
ti», ed anche per lo scandalo della
cena di compleanno in onore del
banchiere Ackermann, ospitata nel-
la sede della Cancelleria e pagata
coi fondi pubblici. «Se è la finanza a
determinare la politica, allora il ve-
ro cancelliere è Ackermann, ed è giu-
sto che la Merkel gli abbia organizza-
to la festa di compleanno» ha sosten-
to con ironia Oskar il rosso.

LA ROTTURA

Sono passati undici anni da quando
Lafontaine si dimise da ministro del-
le Finanze in disaccordo con le poli-
tiche moderate di Gerhard Schrö
der. Oggi si può dire che il suo dise-
gno di creare un partito a sinistra
della Spd sia praticamente conclu-
so. Così come può dirsi ben compiu-
ta la problematica fusione tra gli ex
comunisti della Pds orientale e i so-
cialdemocratici dissidenti occiden-

tali. Nei mesi scorsi la Linke è riusci-
ta ad entrare nei parlamenti regiona-
li di Brema, Amburgo e Assia. Se fi-
no all’altro ieri si poteva pensare
che quel partito fosse una forza poli-
tica transitoria, radicata all’Est ma
quasi inesistente all’ovest, ora le co-

se sono cambiate. Guidata da Oskar
il rosso la Linke ha messo un piede
stabile anche ad Ovest, è diventata
un partito nazionale con cui occorre
fare i conti. E non a caso i leader del-
la Spd hanno subito aperto all’ipote-
si di governi regionali di sinistra, co-
me quello che amministra la cit-
tà-stato di Berlino. In passato solu-

zioni del genere erano sempre sta-
te escluse ad ovest, e laddove le si
era tentate (per esempio in Assia
l’anno scorso), si era andati incon-
tro ad un fallimento totale.

LO SDOGANAMENTO

Certo, a livello nazionale la con-
ventio ad excludendum verso la
Linke rimane. Su temi come il riti-
ro dall’Afganistan, la UE e la politi-
ca internazionale, le differenze so-
no pesanti. E Steinmeier in tv ha
ribadito che nella prossima legisla-
tura non è pensabile un’alleanza
tra Spd e Linke per il governo del
paese.

Però i toni sono parsi meno pe-
rentori del solito. Se non sarà per
la prossima legislatura, sarà forse
per la successiva. Ma prima o poi
lo sdoganamento della Linke appa-
re inevitabile anche a livello di go-
verno nazionale. ❖

Foto Reuters

BERLINO Günter Grass ha con-
fermatoancoraunavoltalasuamilitan-
za attiva a sostegno del Partito social-
democraticotedesco,alqualehaoffer-
to il proprioappoggio invistadelleele-
zioni generali del 27 settembre. L'an-
nuncio è stato dato dallo staff della
campagna elettorale della Spd: l'81en-
ne Premio Nobel per la letteratura - è
stato reso noto - prenderà parte tra l'8
ed il 18 settembreadungirodidiverse
cittàconaltri intellettualitedeschi.L'im-
pegnodirettodiGrassnellecampagne
elettorali dei socialdemocratici si iscri-
ve in una lunga tradizione il cui inizio
risalea40anni fa,conl'appoggioaWil-
ly Brandt.

Le regionali di domenica scorsa so-
nostateun test importanteper i partiti
tedeschi. Risultati deludenti per la can-
cellieratedesca,AngelaMerkelche ieri
però ha ribadito la sua preferenza per
unacoalizioneconliberalidellaFdpdo-
po le politiche del 27 settembre.

Günter Grass
appoggia
i socialdemocratici

Il leader della Linke,Oskar Lafontaine

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

p La sinistra radicale è diventata un partito nazionale, non è più fenomenopolitico dell’Est

p Lafontaine si pone comeunico avversario credibile della cancelliera nel voto di settembre

Escludono alleanze
di governo ma i toni
paiono meno perentori

BERLINO

I socialdemocratici

IL CASO

Mondo

Germania, il ritornodiOskar il rosso
La sua Linke fa tremareMerkel e Spd

Il leader della Linke torna alla
ribalta. Non c’è dubbio che sia
lui il personaggio del giorno in
Germania a sole quattro setti-
mane dalle elezioni legislative
che rinnoveranno il Bunde-
stag.

GHERARDO UGOLINI
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La scomparsa di

TERESA SARTI

STRADA

Presidente di Emergency

lascia un vuoto immenso e ci
riempie di dolore.

Il suo impegno militante per la
pace, a fianco dei popoli vittime
della guerra, continuerà ad essere

un esempio per tutti noi.

Ci stringiamo con affetto
a Gino e Cecilia, ai loro cari,
alle donne e agli uomini

di Emergency.
Cgil Lombardia

Il presidente Ivano Tognarini, il
Direttore Simone Neri Serneri, il
Consiglio Direttivo e il Personale

dell’Istituto Storico della Resistenza
in Toscana partecipano al dolore
del Senatore Professore Paolo
Bagnoli e della famiglia per la

scomparsa della Signora

SUSY BAGNOLI

Firenze, 2 settembre 2009

™™

Foto Epa/Ansa

Onu, Ahmadinejadpunta
all’assemblea diNewYork

ZOOM

MOSCA Migliaia di persone si sono riunite ieri nella

scuolaNumero1diBeslanpercommemorareleoltre300

vittimedellastragedi5annifa.Lecampanehannosuona-

to a morte nel silenzio generale della scuola, in ricordo

delle vittime, tra cui 186 bambini, Fuori dall’edificio, ha

riferito l'agenzia Interfax, parenti delle vittime e soprav-

vissutihanno lanciatonuoviappelli affinchési faccia luce

sulla vicenda con un’inchiesta indipendente.

TEHERAN Il presidente ira-
niano Mahmud Ahmadinejad in-
tende recarsi a New York questo
mese per intervenire all'assemblea
generale dell'Onu. Una missione,
la prima in Occidente dopo la sua

contestata rielezione nel voto del 12
giugno, che sembra destinata a su-
scitare polemiche e proteste da par-
te degli oppositori davanti al Palaz-
zo di Vetro. Da quando è stato eletto
la prima volta nel 2005, del resto,

Ahmadinejad non ha mai rinuncia-
to a prendere la parola in occasione
dei principali appuntamenti delle
Nazioni Unite: dalle assemblee ge-
nerali che si svolgono ogni anno in
settembre, ad un vertice della Fao
nel giugno del 2008 a Roma, fino ad
una conferenza sul razzismo a Gine-
vra nell'aprile scorso, quando i rap-
presentanti dei Paesi della Ue ab-
bandonarono l'aula in risposta ai
suoi attacchi ad Israele. Quest'anno
a New York si preannuncia una si-

tuazione ancor più incandescen-
te, dopo le contestazioni degli op-
positori iraniani che considerano
illegittimo il risultato del voto e le
violenze nella repressione delle
proteste. Il segretario generale del-
le Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, si
è tuttavia congratulato il mese
scorso con Ahmadinejad, come
previsto dal protocollo del Palaz-
zo di Vetro.

Il presidente americano Barack
Obama parlerà il 23 settembre. ❖

AUSTRALIA, HAUN’AMANTE

MINISTRO SI DIMETTE

Il ministro della Sanità del Nuovo
Galles del sud, John Della Bosca,
sposato con una parlamentare, si
è dimesso anticipando le rivelazio-
ni su una relazione con una donna
di 26 anni. Lo «scandalo sessuale»
secondo i giornali ha messo fine al-
le sue aspirazioni a diventare pre-
mier dello Stato, di cui Sydney è
capitale. Nella lettera di dimissio-
ni da ministro e da leader laburi-
sta in Senato, Della Bosca si è det-
to dispiaciuto per il dolore causato
alla sua famiglia. «Non voglio che
questa diventi una distrazione per
un governo che sta lavorando du-
ro».

PAKISTAN, LIBERO LO SCIENZIATO

PADREDELLA BOMBAATOMICA

Lo scienziato nucleare pachistano
Abdul Qadeer Khan ha conferma-
to ieri di essere tornato totalmen-
te libero dopo una sentenza della
Corte suprema di Lahore. Khan,
che ha 72 anni era stato arrestato
nel 2004 a seguito della sua am-
missione di aver venduto segreti e
tecnologie nucleari a Iran, Libia e
Corea del Nord. Nel febbraio scor-
so, però, era stato prosciolto.

Mondo

In pillole

Cinque anni dalmassacro di Beslan, le famiglie chiedono giustizia
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Eurolandia conta oggi 3 milioni e
duecentomila disoccupati in più ri-
spetto a un anno fa. L’Ue a 27 cin-
que milioni di nuovi senza-lavoro.
Cifre allarmanti: in pochi numeri
c’è la disperazione di famiglie. Ma il
ministro del Welfare Maurizio Sac-
coni non si scompone. «L’Italia tie-
ne - dichiara - Grazie agli ammortiz-
zatori sono stati salvati 800mila po-
sti di lavoro (dati Cnel)». Non una
parola sulle domande di disoccupa-
zione, i cui dati sono fermi al febbra-
io scorso quando erano già in
370mila in più. Non una parola sui
100mila posti persi tra gli interina-
li: uno su tre è rimasto a casa. Non
una parola su chi è in mobilità, o su
quel 4,2% di occupati in meno nelle
grandi imprese, certificato ieri dal-
l’Istat. La cig a giugno è aumentata
di cinque volte rispetto all’anno pri-
ma. Ma la salvezza è solo tempora-
nea: l’emorragia non si fermerà ne-
anche con la fine della crisi. «L’au-
tunno sarà difficile, ma l’inverso an-
cora di più - dichiara Guglielmo Epi-
fani alla festa Pd di Genova - Biso-
gna fermare l’emorragia. Stiamo
peggio di altri paesi avendo perso il
6% del Pil senza i crac finanziari e
l’esplosione della bolla immobilia-
re. Il governo non ha fatto nulla».
Per Epifani, necessario ridurre le
tasse sui salari. Su questo, è d’accor-
do anche il vicepresidente di Confin-
dustria, Giuseppe Morandini.

INDIETRODI 10 ANNI

Le cifre diffuse ieri parlano chiaro.
A luglio il tasso di disoccupazione
nella zona dell’euro è continuato a
salire fino al 9,5% (in giugno era al
9,4), portandosi al livello più eleva-

to dal maggio del 1999. Nell’ue a 27
il tasso è stato al 9%, con un record
mai raggiunto dal maggio 2005. Som-
mando i nuovi disoccupati a quelli
già registrati, si arriva a un esercito di
senza-lavoro pari a quasi 22 milioni
(21,8), di cui oltre 15 milioni nella

zona euro.
L’Italia non fa eccezione: ovunque

si segnalano cali dell’occupazione. Il
-4,2% di occupati nella grande impre-
se è superato da quello, ancora più
allarmante, dell’industria al netto del-
la cassa integrazione: -9,7%. I dati si

abbattono su un mondo del lavoro
messo sotto pressione, con esplosio-
ni di proteste incontrollate e selvag-
ge. L’ultima, quella dei precari della
scuola incatenati davanti agli istituti
contro i tagli decisi nelle stanze dei
ministeri.

POLITICA E SINDACATI

I lavoratori protestano, e la politica
risponde con dibattiti surreali su sup-
porti utili (quali?) da detassare se di-
stribuiti anche ai lavoratori (quali?
Quelli che vanno a casa?). «Se non si
fa una manovra per sostenere la do-
manda aggregata (cioè investimenti
e aiuti alle famiglie), sarà difficile che

l’industria riprenda - dichiara Stefa-
no Fassina, consigliere economico di
Pier Luigi Bersani - Inutile parlare di
utili in un Paese in cui il 50% delle
società è in perdita, e un altro 25%
non dichiara più di 25mila euro an-
nui».

BIANCA DI GIOVANNI

Le entrate fiscali ad agosto sono
state «in linea» con le previsioni benefi-
ciando oltretutto dello slittamento dei
pagamenti accordato agli studi di setto-
re. Ma il fabbisogno continua a correre:
nei primi 8mesi dell'anno è più che rad-
doppiatorispettoallostessoperiododell'
annoscorso.Nelmesediagostosièatte-
statoacirca7miliardi, rispettoadunsal-
donegativodi 5,546miliardidelmesedi
agostodel 2008. Il risultato dello scorso
meseportacosì il dato registratonei pri-
miottomesidel2009adun fabbisogno
dicirca61miliardi,controi27,8del2008.
Uno scostamento di 33miliardi.

Foto Ansa

p Eurostat diffonde i dati peggiori degli ultimi 10 anni sul tasso di disoccupazione

p Epifani: «È necessario abbassare le tasse sui salari». D’accordo anche la Confindustria

Fabbisogno: in 8mesi
33miliardi in più

Economia

In Europa è allarme occupazio-
ne. Il tasso di disoccupati è ai
massimi dal 1999 in Eurolan-
dia. In un anno sono usciti dal
mondo del alvoro 5 milioni di
persone. Sacconi: abbiamo sal-
vato 800mila posti con la cig.

ROMA
bdigiovanni@unita.it

L’Italia non fa
eccezione: al netto
della cig -9,7%

CONTI PUBBLICI

Gli operai in protesta sul tetto della LasmediMelfi (Potenza)

www.unita.it

Nell’Ue22milioni senza lavoro
In Italia un interinale su 3 a casa

Dati choccanti
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EURO/DOLLARO 1,424

MADOFF

Vende case
Tre proprietà di Bernard Ma-

doff, l'ex finanziere americano con-

dannato a 150 anni per truffa, sono

statemesseinvendita.Duevillealma-

re, una aNewYork e l'altra in Florida,

e di un lussuoso attico di Manhattan.

OPEL

Offerta Rhj
LasocietàbelgaRhjhamigliora-

to la propria offerta di acquisto per la

Opel. Secondo quanto scrive il quoti-

diano «Rheinischen Post» prevede

adesso di chiedere garanzie pubbli-

chesuldebitoper3,2miliardidieuro.

GOOGLE

Con Sony
Google ha raggiunto un accor-

do di distribuzione con la divisione

personal computer di Sony ed è in

trattativaconaltriproduttoridiperso-

nal computer per promuovere l'uso

del suo browser Chrome.

PERMASTEELISA

Opa
La Investindustrial di Bonomi e

la Alpha della famiglia Lanzavecchia

rileverannoil61,5%delcapitalediPer-

masteelisa.L'acquistodellequotee la

successiva Opa a 13 euro per azione.

RISANAMENTO

In calo
Risanamento penalizzata dalle

vendite dopo il rinvio della presenta-

zionedelpianodisalvataggiodellaso-

cietà immobiliare. I titolihanno lascia-

to sul terreno il 3,12% a 0,512 euro.

EBAY

Cede Skype
Ebayharaggiuntoun'intesade-

finitiva con un gruppo di investitori

guidato da Silver Lake per cedere il

65%diSkypeper2,015miliardididol-

lari.

AFFARI

www.istat.it

Dal fronte sindacale arriva un al-
tolà al governo. «Sacconi la smetta
di parlare di Cig, e cominci a forni-
re i numeri dei disoccupati - com-
menta Susanna Camusso (Cgil). In
questi giorni termina il sostegno di
chi è rimasto a casa tra l’autunno e
l’inverno scorsi. Serve una task for-
ce dedicata all'occupazione e alla
tutela dell'apparato produttivo».
L’ex ministro Cesare Damiano so-
stiene la richiesta Cgil, aggiungen-
do che «continuare ad usare toni ot-
timistici, come fa il governo, è un
atto di totale irresponsabilità». Sta-
volta l’allarme parte anche da Cisl
e Uil. «Siamo nel momento più du-
ro della crisi - dichiara Giorgio San-
tini (Cisl) - serve un vertice tra go-
verno, Regioni e parti sociali». «Si
aggravano i problemi dell’occupa-
zione. - aggiunge Guglielmo Loy
della Uil - Dalle parole si passi ai
fatti». ❖

FTSEMIB

21.966,19
-2,03%

ALL SHARE

22.405,21
-1,91%

La compagnia aerea low cost
SkyEurope fallisce lasciando a ter-
ra, in vari aeroporti europei, i pas-
seggeri. Su cui si fiondano subito le
concorrenti, da Ryanair a easyJet a
Wizz Air, offrendo biglietti a «tarif-
fe di salvataggio».

Ma le associazioni dei consuma-
tori chiedono al ministero degli
Esteri italiano di programmare su-
bito voli gratuiti di rientro per gli
italiani bloccati all’estero.

Nessun rimborso per chi non è
riuscito a prendere il volo e, dopo
questo ennesimo caso di blocco im-
provviso degli aerei per fallimento,
la Commissione europea sta valu-
tando la possibilità di creare un fon-
do di garanzia per aiutare i passeg-
geri, ha assicurato il vicepresiden-
te dell’esecutivo Ue, titolare per i
Trasporti, Antonio Tajani.

Disagi negli aeroporti italiani
ma anche in alcuni dell’est Europa
(Praga, Bratislava, Vienna fra i più
noti) serviti dal vettore slovacco
che, in Italia, opera a Roma Fiumi-
cino, Catania, Napoli, Orio al Serio
(Bergamo), Treviso, Bari, Olbia.

FONDATANEL 2001

SkyEurope, fondata nel 2001 con
capitale prevalentemente austria-
co, da mesi dava segnali di affan-

no: a metà giugno le perdite aveva-
no superato i 59 milioni di euro.
L’altro ieri sera aveva sospeso i voli
da Bratislava e Praga fino a ieri se-
ra bloccando migliaia di passegge-
ri. Poi, ieri notte, con un comunica-
to, ha dichiarato il fallimento an-
nullando, con effetto immediato,
tutti i voli. «Non si è riusciti a prov-
vedere ai finanziamenti necessari
per il funzionamento della compa-
gnia» ha spiegato l’aviolinea con
base a Bratislava che sul proprio si-
to ancora oggi invita a «salire a bor-
do della migliore compagnia low
cost dell’Europa centrale e del-
l’est».

NESSUNRIMBORSO

Nessun rimborso per chi non è riu-
scito a partire, salvo per chi ha pa-
gato con carta di credito che può
rivolgersi alla banca. Le associazio-
ni dei consumatori si sono subito
mobilitate, offrendo assistenza e af-

fermando che, invece, sono dovuti
rimborsi del biglietto e compensa-
zioni in base alla lunghezza della
tratta.

Subito l’aggressiva irlandese
Ryanair ha proposto ai passeggeri
a terra biglietti a 25 euro per sola
andata, tasse e spese incluse; 40 eu-
ro, invece, sono stati proposti dal-
l’inglese easyJet per tornare a casa,
sulle rotte in comune; l’ungherese
Wizz Air ha offerto biglietti a 30 eu-
ro a tratta, tasse comprese. ❖

CISL E UIL

PER INFORMAZIONI SUDATIMACROECONOMICI

Foto Reuters

I LINK

economia@unita.it

«Siamo nel momento più du-

ro della crisi serve un vertice

tragoverno,Regioniepartiso-

ciali. Si aggravano i problemi

dell’occupazione. L’autunnoè

iniziato».

P

Da Ryanair, easyJet e
Wizz Air, biglietti a
«tariffe di salvataggio»

Fallisce SkyEurope
Apiedi e non rimborsati
i passeggeri con biglietto

Era pericolante da un po’. Poi la
scorsa notte il comunicato: la so-
cietà è fallita. La compagnia au-
striaca low cost ha lasciato a pie-
di i suoi passeggeri. Rimborsati
del biglietto solo quelli che han-
no pagato con carta di credito.

Passeggeri appiedati da Skyeurope

M.T.

MILANO

Il premier pensa ancora
alle «new town»

In arrivo il piano new town al

tavolo del Consiglio dei mini-

stri. Ad annunciarlo è stato lo stes-

so premier Silvio Berlusconi e un

primo confronto sul progetto po-

trebbe esserci domani, al primo

consigliodeiministridopo lapausa

estiva. Il dossier sarebbe in fase

avanzataconsideratocheilproget-

to è allo studio damesi. L'idea - ha

ricordato il presidente del Consi-

glio - è quella di creare «insedia-

menti di case per i giovani, con pa-

gamentodiratedimutuopiùbasse

dei canoni di locazione di merca-

to». Il piano punterebbe sulla co-

struzione di cento nuove città. I

nuovialloggipotrebberoandare in

affittoasoggetti con i requisiti indi-

viduati, per un periodo determina-

to di anni, per poi essere riscattati

attraversounmutuoparipiùome-

no all'importo dell'affitto.

PARLANDO

DI...

Murdoch

Nell'ambitodiquellochesarebbeilprimoconsistente investimentoinMediooriente,
newscorp.SarebbeintrattativaconilpricipeAlWaleedBinTalalperl'acquistodiunaquota
diRotanamedia.L'imperodeimediadiMurdochpotrebberilevareunapartecipazionedel
20%dalmiliardario saudita, che controlla la conglomerata KingdomHolding.

Aiuti

Case
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S I S T E M I D I C H I U S U R A
RESIDENZIALIENDUSTRIALI

IRIDIUM DOORS è in grado di realizzare una vasta gamma di

soluzioni personalizzate nell’ambito delle chiusure civili ed

industriali. La gamma dei nostri prodotti si suddivide nelle seguenti

categorie:

Tutte le tipologie di chiusura prodotte da IRIDIUM DOORS sono

realizzate in modo da garantire ai nostri clienti la massima

sicurezza, sia attiva che passiva; per questo motivo tutta la gamma

di porte IRIDIUM DOORS è progettata e realizzata attenendosi

scrupolosamente alla normativa vigente (EN 13241-01-2003)

sia in I tal ia che al l ’ interno del la Comunità Europea.
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La vicenda ormai si affaccia con ca-
denza insistita sui media naziona-
li, ma ieri nell’intricata e delicatissi-
ma partita per il presunto patrimo-
nio nascosto di Gianni Agnelli si è
fatta sentire una voce importante.
Ad intervenire, infatti, è stato l’ere-
de designato del “regno” industria-
le torinese, un John Elkann che si è
detto molto arrabbiato per quanto
fin qui accaduto.

«Sono indignato, e mi rendo
conto di non essere l'unico, per le
strumentalizzazioni e le manipola-
zioni, per la violenza delle parole e
le falsità su mio nonno Gianni
Agnelli», ha dichiarato il presiden-
te di Exor e vicepresidente della
Fiat. Elkann ha parlato a margine
dell'inaugurazione della Scuola di
Alta Formazione al Management
di Torino.

«NESSUNARIPERCUSSIONE»

A rendere ancor più significative
le parole del nipote dell’Avvocato,
il fatto che si tratta del suo primo
commento ufficiale sulla vicenda
da quando la mamma Margherita
ha deciso di avviare il complesso
iter giudiziario per accertare la rea-
le consistenza del patrimonio la-
sciato dal nonno. Una storia che si
è fatta ancor più spinosa da quan-
do, tre settimane fa, si è appreso
che è divenuta oggetto delle atten-
zioni dell'Agenzia delle Entrate
per verificare eventuali evasioni fi-
scali derivanti da una gestione
estera di una parte del patrimonio
di Gianni Agnelli.

«Tutte queste vicende vanno af-
frontate nelle sedi adeguate e non
sui media», ha aggiunto John
Elkann escludendo poi con decisio-
ne che ci possano essere ripercus-

sioni sulla Fiat. «A noi - sono state le
sue parole - spetta il futuro».

Il contesto in cui è avvenuta
l’esternazione dell’erede designato
del gruppo Fiat è stato particolar-
mente significativo. Alla cerimonia
torinese hanno infatti presenziato
Gianluigi Gabetti, presidente d'ono-
re di Exor, nonché l'avvocato Fran-
zo Grande Stevens, vale a dire i due
personaggi che hanno seguito passo
passo la delicatissima transizione
del potere nel clan Agnelli all’indo-
mani della morte prima di Gianni e
poi del fratello Umberto. Gli stessi
Gabetti e Grande Stevens contro i
quali Margherita De Phalen ha av-
viato nel 2007, appunto, l'azione le-
gale che coinvolge anche Sigfried
Maron e la madre Marella Caraccio-
lo.

«John non ha bisogno dei miei
consigli. La sua posizione di potere -
ha affermato Gianluigi Gabetti -

non è in discussione, è il leader del
gruppo e lo resterà. La famiglia è
unita». Poi c’è stato un secco com-
mento all’evolversi della causa in-
tentata da Margherita Agnelli: «Con-
tinuano a ripetere come un disco rot-
to tante cose già smentite e precisa-

te. Hanno scelto di portarci in tribu-
nale e lì ci difenderemo». Lo stesso
Gabetti ha escluso «in modo catego-
rico» conseguenze dell'indagine fi-
scale sulle società del gruppo.

Il vicepresidente della Fiat ha poi
incassato degli autorevoli attestati
di solidarietà da personaggi presen-
ti ieri all’inaugurazione della Scuola

torinese. Marco Tronchetti Prove-
ra, ad esempio, ha detto di condivi-
dere «lo stato d'animo di John
Elkann. Questa vicenda è oggetto
di strumentalizzazioni che non
possono che creare dolore e sde-
gno».

Solidale si è mostrato anche
l'amministratore delegato di Uni-
credit, Alessandro Profumo: «Mi
addolora che una figura del passa-
to che ha svolto un ruolo chiave
nello sviluppo del nostro Paese co-
me l'avvocato Gianni Agnelli, sia
da tempo sotto i riflettori per vicen-
de private. In ogni caso la Fiat è
una grande impresa con un mana-
gement eccellente che ha tutta la
nostra fiducia».❖

Foto Ansa

www.fiat.it

Prosegue l’effetto incentivi sul
mercatodelle automobili. Nelmesedi
agosto levenditediautoveicoli hanno
registratonelnostropaese il terzo rial-
zo consecutivo, registrando una cre-
scitadell’8,54%afrontedi84.560nuo-
vevetture immatricolate.Disegnoop-
posto,acausadel forte trendnegativo
registrato nei primi mesi del 2009, il
dato annualizzato. Infatti, nel cumula-
todegliottomesifinquitrascorsi leim-
matricolazionidiautovetturesonosce-
se in Italia del 7,39%, attestandosi a
1.420.658 unità contro 1.534.059 dello
stesso periodo del 2008.

DaidatidiffusidalministerodelleIn-
frastruttureedeiTrasportiemergean-
cheiltrendpositivodelgruppoFiat(in-
clusi i marchi Maserati e Ferrari) che
nel mese di agosto ha aumentato la
propria quota di mercato di 0,6 punti
percentuali portandola fino al 33,7%
con immatricolazioni in rialzo del
10,7%.

IL SITODELLA CASADI TORINO

Per il Lingotto
vendite in crescita
nelmese di agosto

John Elkann

mventimiglia@unita.it

IL LINK

p L’erede designato alla guida della Fiat reagisce dopo gli sviluppi della causa avviata dallamadre

p Esclusa ogni ripercussione sul gruppo, anche dopo l’indagine iniziata dall’Agenzia delle Entrate

Tronchetti Provera
e Profumo a fianco
dell’attuale dirigenza

MILANO

AUTO

Attestati di solidarietà

Economia

Patrimonio Agnelli, parla John Elkann:
«Sono indignato, falsità sumiononno»

John Elkann, nipote dell’Avvo-
cato Agnelli ed erede designato
alla guida del gruppo Fiat, inter-
viene sull’intricata vicenda del-
la causa intentata dalla mam-
ma Margherita: «Sono indigna-
to, su mio nonno solo falsità».

MARCO VENTIMIGLIA
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Su un giornale romano è comparso un fondo di
Enrico Mattei, l’ex direttore della Nazione, dedi-
cato all’udienza concessa da Paolo VI a Gromiko
e ieri Mattei è tornato con un nuovo fondo, e ora
non ci è proprio possibile nutrire dubbi sulle pre-
ferenze del Papa, preferenze alle quali, Mattei
avverte, non si deve attribuire solo carattere mo-
mentaneo, ma il valore di un’inclinazione pro-
gressiva del papato verso il comunismo. Sentia-
mo il dovere di ringraziare l’ex direttore della
Nazione. È un giornalista attentissimo e punti-
glioso e ha il dono di uno stile incisivo. Noi, e
chissà quanti altri come noi, non c’eravamo attar-
dati a confrontare l’udienza a Gromiko con quel-
la del 28 settembre a Nixon, anche perché, quan-
do qualche differenza ci colpisce, pensiamo sem-
pre alle misteriose regole del cerimoniale. Mat-
tei è inesorabile: ha confrontato inchini, sorrisi,
tempi, movimenti, persone, foto dei due incon-
tri. Non ha trascurato nulla, neppure, se ricordia-
mo bene, le condizioni meteorologiche, ed è
giunto, certo compiacendosi per il suo acume,
alla conclusione che non ci sono dubbi: il Pontefi-
ce e il Vaticano hanno trattato Nixon, che è un
capo di Stato, come un poveromo al quale non si
poteva rifiutare una stretta di mano, mentre han-
no riservato a Gromiko, che è solo ministro, lar-
ghe e festose accoglienze, simpatia e calore. Sic-
ché, conclude l’articolista, anche la Chiesa si av-
via a cordiali intese con i comunisti.

Personalmente, noi crediamo che la questio-
ne non sia così semplice. Ma le considerazioni di
Mattei ci hanno piacevolmente scosso. Gli amici
dei comunisti si fanno sempre più numerosi e
adesso avremmo l’onore di comprendervi anche
il Papa. Però ci dispiace per Mattei il quale, se
seguita di questo passo, resterà solo con l’on. Bo-
nomi. Conosciamo dei destini più lieti.

da l’Unità del 18 novembre 1970

L’ESTATEVA IN VACANZA

Arte

Settembre, andiamo. È tempo dimigrare...
Con le pagine di oggi chiude «l’Unità Estate»

Il 14 ottobre il Museum of Contemporary Art di Chicago aprirà le porte all’arte contemporanea
con «Italics», rassegna dedicata al periodo tra il 1968 e il 2008, coordinata da Francesco Bonami.
Un’ottantinagliartisti, tracuiCattelancon«All» (nella foto),attualmenteespostaaPuntadellaDogana,

Un
lieto destino

Gerda Taro, reporter
antifascista e, forse,
più «fotografa» di Capa

ALL’INTERNOalle pagine 32-33

Vent’anni senza
Fortebraccio

Italiani in America: contemporanei a Chicago

ALL’INTERNOalle pagine 36-37

LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

Il calendario del popolo
La parola
di oggi è «Dialetto»

31
MERCOLEDÌ

2 SETTEMBRE

2009



C
’è stato un tempo in cui l’universa-
lismo ha iniziato a farci paura.
Ciò che è universale è astratto,
talvolta generico, uniformante, e
rischia di appiattire le differen-
ze: la Storia, la Cultura, il Popo-

lo, la Lingua… Per questo, sul finire degli anni
’70, la Storia ha fatto spazio alle microstorie, la
Cultura si è pluralizzata nella professione del
multiculturalismo, il Popolo si è articolato nelle
sue varie genti e la Lingua ha preso a valorizzare
i suoi dialetti. È anche grazie a questa «svolta
pluralistica» che si è arrivati, nel 2003, alla Con-
venzione dell’Unesco per la Salvaguardia del Pa-
trimonio Culturale Immateriale, che compren-
de le tradizioni ed espressioni orali, il linguag-
gio, i saperi e le pratiche legate alle culture loca-
li.
In questo quadro, i dialetti sono diventati un pa-
trimonio, come già una lunga tradizione lettera-
ria, in Italia, ci aveva insegnato, da Bonvesin del-
la Riva col suo milanese, a quello di Porta e al
romanesco di Belli, fino al friulano del primo Pa-
solini o al veneto di certo Zanzotto.
In tutti questi autori, così come nella consapevo-
lezza cultural-istituzionale dell’Unesco, c’è
l’idea che il rispetto della diversità sia un valore
e che la Cultura non necessariamente debba ade-
guarsi a uno standard medio, al contrario: se ric-

ca di memoria e complessità, tanto meglio.
Non dimentichiamo, in fondo, che l’etimo di «dia-
letto» deriva dal greco dia-lego (lo stesso che con-
duce a dialettica) e porta in sé un seme di amor di
confronto - distinzione e relazione - capacità di
muoversi fra (il greco dià) le lingue, di dis-corre-
re. Nella valorizzazione dei dialetti, insomma, si è
espresso fino a oggi tutto il gusto per le differenze
che è alla base di ogni pluralismo, che, nel ricono-
scere le diversità, fa esercizio di rispetto e civiltà.

Fino a oggi
Perché oggi, in effetti, i dialetti sembrano chiama-
ti in causa a scopi diversi, per niente pluralisti ma
campanilisti (e tanto il pluralismo è democratico -
si sa - quanto il campanilismo, da che mondo è

La canzone
CURRE CURRE GUAGLIÒ dei99Posseèlami-

glior canzone in dialetto degli ultimi 20 anni di

scena indipendente italiana (sondaggio realizzato

dalMei, a Faenza dal 27 al 29 novembre.

Il film
LA CAPA GIRA direttonel 1999daAlessandro

Piva (Nastro d’Argento almiglior regista

esordiente nel 2000) è parlato in dialetto barese

così stretto da rendere necessari i sottotitoli.

La parola è

DIALETTO

ANNA MARIA LORUSSO
SEMIOLOGA

Il calendario del popolo

Un
patrimonio
per il
dia-logo

Qui sopra una scena de «La gatta cenerentola»

di Roberto De Simone con la Nuova Compagnia

di Canto Popolare (1976) da una favola de «Lo

cunto de li cunti»; sotto una copertina del

«Vernacoliere» scritto in vernacolo livornese
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mondo, è assolutista). Il rilancio del dialetto di
questa estate 2009 (nei programmi scolastici, fra
le competenze che costituiscono criterio di sele-
zione per il corpo docente, nei palinsesti televisi-
vi) non auspica il confronto fra culture, ma la se-
cessione fra gruppi territoriali.
Non è la prima volta che si ricorre a un uso ideolo-
gico degli idiomi linguistici. Lo hanno fatto serbi e
croati, libanesi e moldavi, oltre che catalani e ba-
schi - tutti a fini separatisti, alcuni con più, altri
con meno ragioni.
Niente di nuovo sotto il sole dunque (neanche il
sole d’agosto) e forse lo studio della storia euro-
pea (più che di quella locale) potrebbe aiutarci a
leggere meglio il presente, coi suoi corsi, ricorsi e
pericoli.❖

Scioglilingua
Ara ca la aca là ca la à an cala cà là
(guarda quella vacca là che va in
quella casa là)
Dialetto cremasco

Agreste n. 3
A sgrìsulin, a ùitin, a piulin /als, als, als, tal sèil i
usiei. / La neif tai mons a brila / alta tsal sèil. I
usiei / in-t-al çaldùt dal nul / a clamin /
tan prin soreli a clamin / la primavera.
(Trillano, cinguettano, pigolano, alti, alti, alti nel
cielo gli uccelli. La neve sui monti brilla alta nel
cielo. Gli uccelli nel calduccio del nuvolo,
chiamano, nel primo sole chiamano, la primavera.)
(Pier Paolo Pasolini, da «Poesie disperse I»)

Il sito Internet
WWW.DIALETTANDO.COM Ci sono il diziona-

rio dei dialetti, i proverbi, i modi di dire, i racconti,

le poesie, le ricette e gli spazi riservarti agli utenti,

da raccontaci il tuo paese al forum.

Federico Fellini e Nicola Gigante
«Il dialetto è come i nostri sogni,
qualcosa di remoto e di rivelatore; è
la testimonianza più viva della nostra
storia, è l’espressione della fantasia»

FRASE
DI...
CIPRÌ
E MARESCO
Registi

F
«Abbiamo visto la perdita d’identità: la scomparsa
del dialetto, l’assopimento dei ricordi, il distacco
dai vecchi, l’omologazione culturale e anche fisica».

La definizione: sistema linguistico di ambito
geografico limitato, appartenente a un gruppodi
sistemi geneticamente affini (per es. i dialetti italiani
nel loro complesso) e contrapposto a quella che
storicamente si è imposta come lingua nazionale o di
cultura.
(Vocabolario della lingua italianaDevotoOli, 2010)

Sopra

Una

rappresentazione

approssimativa

dei dialetti parlati

nelle varie regioni

italiane: i dialetti

principali nel nostro

Paese sono

più di 250;

a destra le

maschere della

commedia dell’arte

Arlecchino

eColombina

in un allestimento

dei «Due gemelli»

di CarloGoldoni
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ll libro

La striscia

STALAGXB

Graphic novel

Dalle lettere
di zio Gioacchino

L’8settembre 1943,

alla firma dell’armistizio

con le forze alleate, imili-

tari italianisonoallosban-

do. 750.000 soldati ven-

gonodeportati nei campi

di concentramento tede-

schi come «internatimili-

tari»,senzaesserericono-

sciuti prigionieri di guer-

raperpoteressere impie-

gati nei campi di lavoro

forzato. A partire dalla

corrispondenzadal lager,

Marco Ficarra in questo

alboeditodaBeccoGiallo

ricostruisce l’odissea di

suo zioGioacchinoVirga,

internato militare n.

82958, dalla cattura in

Grecia all’ostinato rifiuto

di aderire alla Rsi, per re-

stituire alla storia - quella

personaleequellauniver-

sale-unframmentodive-

rità estrema e disumana.
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L’autore

FRASE DI...

FRANCESCO

GUCCINI

(da
«Auschwitz»)

«Ad Auschwitz c’era la neve / il fumo
saliva lento / nei campi tante persone /
che ora sono nel vento»

«StalagXB»: l’odissea di GioacchinoVirga, internato
militare n. 82958 inGermania, ricostruita dal nipote
Marco Ficarra a partire dalla corrispondenza dal
campodi concentramento e da un taccuino ritrovato

PERCHÈ
SIAMOQUI?
EROISCRITTO
ALFASCIO,
MAORA
MIFA
SCHIFO...

Il sottotenente Gioacchino Virga dopo l’otto
settembre finisce in un campodi prigionia in
Germania. Lavora inminiera, nelle fabbriche di armi,
fino a 14 ore. E con i compagni di prigionia si parla...

10 / Fine

Disegna, dipinge
pubblica

F

Marco Ficarra nato

a Palermo, vive e lavora

aBologna.Disegna,dipin-

ge e ha creato lo studio

grafico Ram specializza-

to nell’editoria a fumetti

e luogo dove organizza

mostre di giovani autori

di fumetto internaziona-

le. Allo studio Ram, si è

svolto il primo corso del-

la Scuola di traduzione

per il fumetto e l’editoria

diretta da Andrea Plazzi.
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GERDA TARO
L’altrametà, forse la più grande, dell’autore del «Milizianomorente»

La fotografa della Guerra Civile

Bella, brava
comunista:
è lei
Robert Capa

Gerda TaroMiliziani repubblicani, Barcellona, 1936

VALERIO TRIGO
spettacoli@unita.it

F
otografa reporter sulla linea del fron-
te, fino al giorno della sua morte ha
rifornito le principali riviste dell’epo-
ca di immagini sensazionali, spesso
scattate insieme a Robert Capa che
era all’epoca il suo compagno. Gerda

Taro fu la prima reporter donna a morire in
un’azione di guerra mentre svolgeva il proprio la-
voro. Negli anni a venire, il ricordo della sua opera
sarebbe via via sbiadito, fino a scomparire dietro
la celebre e ingombrante figura del fotografo mon-
dialmente noto Robert Capa. Ci ricorda la sua
grandezza Gerda Taro che, dopo aver toccato l’Ita-
lia tra marzo e giugno (curata da Contrasto) ora è
approdata a Barcellona (Museu Nacional d’Art de
Catalunya, fino al 27 settembre), una mostra che

documenta l’opera della fotografa, insinuando il
dubbio che la fortuna di Capa sia stata lei, e ne
scrive la biografia.

Vita tumultuosa di una giovane donna dal fa-
scino magnetico. Dalla sua educazione nella Ger-
mania pre-hitleriana alla fuga a Parigi; dalla ne-
cessità di nascondere le proprie origini ebraiche
all’ingresso nella comunità di esuli tedeschi in
Francia; la formazione fotografica e le numerose
avventure sentimentali di una donna che non
sembra essere stata contemporanea della sua
epoca. Anche il suo schieramento a fianco della
Repubblica spagnola se, da un lato, riflette la stre-
nua opposizione al fascismo - che avanza inesora-
bile in tutta Europa - dall’altro, risponde a un de-

Gerda TaroMiliziana repubblicana in addestramento, 1936

Gerda Taro Soldato repubblicano che legge, 1937
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Aveva solo 27 anni
Unamorte assurda schiacciata
da un carro armato «amico»

Gerda Taromorì il 26 luglio 1937 a causa di

unassurdo incidente.Mentreera inviaggio inau-

tocol capodelleBrigate Internazionali Swierckin-

sky, aerei nemici volarono a bassa quota sul con-

voglioprovocandoilribaltamentodidiversiveico-

li fracuiquellodella reporter.Uncarroarmato re-

pubblicano investì la fotografa scalzandola dal-

l’auto. Gerda fu sepolta al Père Lachaise. Alberto

Giacometti realizzò ilmonumento funebre.Pablo

NerudaeLouisAragonlesserounelogiofunebre.

FRASE DI...

IRME

SCHABER

«Gerda Taro»
DeriveApprodi

Gerda TaroVittimedi un raid aereo all’obitorio, Valencia,maggio 1937

siderio di «emancipazione» innanzitutto persona-
le. Gerda Taro è il ritratto di una figura femminile
di incredibile vitalità, eccezionale e tragica, pre-
cursore di un’affermazione femminile che, storica-
mente, sarebbe avvenuta solo molto più tardi.
Insieme al compagno Friedman inventa il «mar-
chio» Robert Capa, grazie al quale la coppia molti-
plica le proprie commesse e guadagna parecchi
soldi. Inizialmente il nom de plume viene usato in-
distintamente da entrambi i fotografi, nel periodo
della guerra civile e della foto che rese celebre lui
(ma che forse scattò lei). Successivamente i due
divisero la «ragione sociale» e André Friedman
adottò definitivamente lo pseudonimo Robert Ca-
pa per sé. Gerda realizzò il suo più importante re-
portage durante la battaglia di Brunete. All’inizio

parve una grande vittoria repubblicana. Il con-
trattacco franchista ribaltò presto la situazione e
Gerda fu allora testimone dei selvaggi bombar-
damenti dell’aviazione nazionalista e scattò nu-
merose fotografie con estremo rischio per la pro-
pria vita. Durante la battaglia si calò in una buca
insieme a Ted Allan. Nel ricordare l’episodio, Al-
lan disse che non sapeva cosa fosse peggio: il
caldo, i bombardieri o il fatto che Gerda conti-
nuava a fotografare. Mentre lui cercava di salva-
re la pelle, lei teneva la macchina fotografica al-
ta sopra la testa, riprendendo il fumo, gli spari,
gli spruzzi di terriccio, gli aeroplani. Riemersa
dalla buca chiese un passaggio a un auto milizia-
na, ma un carro armato la urtò e Taro venne sbal-
zata fuori. Morì all’alba. Aveva 27 anni. ❖

Gerda teneva in alto la macchina fotografica:
sopra di lei aerei, fumo, esplosioni, zampilli di terra
e soldati che fuggivano dalle trincee, presi dal panico

Gerda Taro Pohorylle (Stoccarda, 1910 - Brunete, 1937) è stata
reporter di guerra, antifascista, giornalista e compagna di Robert
Capa, assai nota per i suoi reportage fotografici realizzati durante
guerra civile spagnola. Per il suo impegno neimovimenti socialisti e
dei lavoratori, e per la sua origine ebraica, con l’avvento del nazismo in
Germania viene incarcerata comeattivista nel Partito Comunista.
Scappata a Parigi, si fidanza con il fotografo André Friedman, ebreo e
comunista, Insieme inventano il personaggio Robert Capa, un
fantomaticoma celebre fotografo statunitense...

F

Tre fotogrammi della sequenza che portò

al celebre scatto delmilizianomorente. Erano

due i fotografi, Gerda e «Robert»: un’analisi

dei negativi farebbe pensare che la foto sia

stata scattata da Gerda
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«In questi giorni si parla molto, so-
prattutto per ragioni politiche, di
purezza o impurità della razza, tra-
endone in genere la conclusione
che la purezza della razza deve es-
sere salvaguardata, anche con seve-
ri provvedimenti di legge. Io non
mi sono mai occupato di queste co-
se, ma ho passato molti anni a stu-
diare (...)la musica delle classi più
umili, i contadini in particolare, e
in questo periodo di controversie
razziali sembra quantomai oppor-
tuno chiedersi: l’impurità razziale
fa bene oppure no alla musica con-
tadina e folklorica?».

Era il settembre del 1944, uno
dei momenti forse più orribili della
storia recente dell’umanità. Con
queste parole, sulla rivista londine-
se Tempo, uno dei più autorevoli e
diffusi trimestrali dedicati alla nuo-
va musica, si apriva un articolo del
compositore ungherese Béla Bar-
tók: Race Purity in Music. Bartók è
un autore ancora ampiamente mi-
sconosciuto, eppure le sue idee
non cessano di riproporsi come stra-
ordinariamente e drammaticamen-
te attuali, formatesi e radicate nei
lunghi anni da lui trascorsi nei luo-
ghi più sperduti, a studiare e via via
ad amare perdutamente le musi-

Johann Sebastian Bach
Il sincretismo che operò dei

diversi stili nazionali, dei linguaggi

e delle religioni resta il vertice della

musica europea di tutti i tempi.

Frank Zappa
Altro che rocker trasgressivo:

Zappa passerà alla storia come uno

dei compositori più geniali nell’arte di

manipolare qualsiasi generemusicale.

Fela Kuti
L’afrobeat di Fela Anikulapo -

Kuti è l’esempio più illustre e

pionieristico dimusica africana

impastata di pop, jazz e r&b.

Ungherese delmondoUn ritratto di Béla Bartòk

p La profezia Un saggio del ’44 in cui il compositore affronta la ricchezza della contaminazione

p Civiltà «Un costante processo di incrocio e reincrocio, musica e lingua hannomolto in comune»

Culture

Bartók, la «melodiamigrante»
contro la ferocia della purezza

giordano.montecchi@libero.it

www.unita.it

«Quando una melodia oltrepas-
sa una frontiera linguistica, si
trasforma...» Così scrisse il gran-
de compositore nel ‘44: ossia, la
musica (come la parola) è sem-
pre stata «contaminata». Anzi, è
proprio questa la sua ricchezza.

GIORDANO MONTECCHI

QUESTIONIDICIVILTÀ
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che e le popolazioni che nessuno
amava, o perché ignorate tout court
o perché ritenute prive di qualsiasi
valore musicale e culturale. Le sue ri-
cerche lo portarono nelle vaste diste-
se del bacino danubiano, e da lì ver-
so la Transilvania, i Balcani, la Ser-
bia, la Macedonia, la Turchia. Terre
che da millenni sono territori di tran-
sito, la grande porta fra Europa e
Oriente, attraverso la quale una mi-
riade di tratti culturali e linguistici -
magiari, rumeni, slavi, greci, turchi,
ebrei ashkenaziti, arabi, rom, sinti,
ecc. - nel corso dei secoli si sono me-
scolati e trasformati senza tregua, in
quello che potremmo chiamare «il
Regno dei migranti». Proprio mentre
la ferocia razzista devasta l’Europa e
il mondo, Bartók si interroga con di-
rompente naïveté su quel preteso «va-
lore» tanto propagandato della «pu-
rezza razziale». E scalda il cuore ri-
leggerlo oggi, proprio quando la «pu-
rezza» etnica celebra il suo squallido
ritorno (previa la prudente sostitu-
zione di razza con lingua).

«Quando una melodia oltrepassa
una frontiera linguistica, osserva Bar-
tók, inevitabilmente si trasforma

(...) E quanto maggiori sono le diffe-
renze di lingua, tanto maggiori, for-
tunatamente, sono i cambiamenti
che intervengono nella melodia
“migrante”. (...)Il mio stupore per la
straordinaria ricchezza di tipi melo-
dici nelle regioni dell’Est Europa che
andavo esplorando non smetteva
mai di aumentare. (...)Qual era dun-
que la ragione di tanta ricchezza? La
risposta venne solo più tardi (...) La
comparazione di queste musiche ha
chiarito che lungo i secoli c’è stato un
continuo dare e ricevere melodie, un
incessante processo di incrocio e
reincrocio. (...)Fenomeni che i lingui-
sti nel loro campo conoscono molto
bene, e in effetti la vita della musica
folklorica e delle lingue ha molti trat-
ti in comune».

L’INCROCIODI CULTURE

Questo immenso patrimonio musica-
le dell’Est Europa, secondo Bartók,
altro non è che il frutto della conti-
nua reciproca influenza di popolazio-
ni e lingue diverse che hanno genera-
to un’immensa ricchezza musicale,
nonché «la prova indiscutibile di
quanto benefica sia l’impurità razzia-
le». Un beneficio confermato dal fat-
to che laddove dove meno ampio è
stato il contatto e l’incrocio fra diver-
se culture, le melodie sono assai me-
no varie e interessanti.

Sono le stesse conclusioni cui giun-
gerà l’antropologo Claude
Lévi-Strauss, per il quale «purezza» è
sinonimo di declino. Anzi, per lui il
Rinascimento europeo è figlio della
«coalizzazione» di tante culture il cui
contributo più profondo consiste
«nello scarto differenziale che esse
presentano fra di loro. Il senso di gra-
titudine e di umiltà che ogni mem-
bro di una data cultura può e deve
provare verso tutte le altre è fondabi-
le su una sola convinzione: che le al-
tre culture sono diverse dalla sua nel-
la maniera più svariata». Ed è la stes-
sa convinzione che sorregge Michail
Bachtin, per il quale «la coscienza let-
terario-linguistica (del Rinascimen-
to) non soltanto è riuscita a percepi-
re la propria lingua dall'interno, ma
a vederla anche dall'esterno, alla lu-
ce delle altre lingue, a sentirne i limi-
ti, a vederla come immagine specifi-
ca e limitata in tutta la sua relatività
e umanità».

Certo è curioso questo tratto che
accomuna la cultura balcanica (vera
ossessione del neorazzismo), e Rina-
scimento. Dopo l’Illuminismo, vedre-
mo qualcuno alzarsi per puntare il di-
to anche contro quell’epoca oscura,
dominata dal relativismo e dalla con-
taminazione che fu il Rinascimen-
to?❖

ROM, SINTI, MAGIARI...

H
a avuto ragione da
vendere Galli Della
Loggia all’inizio del-
l’estate. Nel sollevare
il tema delle celebra-

zioni, senz’anima e senza progetto,
del centocinquantenario dell’Unità
d’Italia. E a tutt’oggi, malgrado le
sollecitazioni di Napolitano e le re-
pliche tardive del governo, manca
ancora uno schema. Un senso gene-
rale del perché e percome un anni-
versario del genere andrebbe cele-
brato. Certo, colpa del centrodestra
e delle ipoteche leghiste avverse al-
lo stato nazione unitario e quant’al-
tro. Ma esiste anche una responsabi-
lità pregressa del centrosinistra,
che pure mise in cantiere l’iniziati-
va su stimolo di Ciampi: poche idee
e confuse. E nessuna voglia di riflet-
tere sull’identità degli italiani. Tut-
tavia c’è un motivo di fondo che
spiega l’afasia generale in materia.
Eccolo: l’Italia dopo l’89 è a pezzetti-
ni. Corporativa e a coriandoli, come
dice De Rita. Priva di vocazione poli-
tica globale, e di classi dirigenti con
un vero disegno egemonico interno
ed esterno, capace di alimentare
un’idea purchessia di Italia. Da un
lato il populismo proprietario e
aziendalista di Berlusconi, compro-
messo con la xenofobia leghista.
Dall’altro, una sinistra molle, versio-
ne «buona» e solidarista dell’indivi-
dualismo della destra. Mancano
cioè partiti veri, a identità forte. Ca-
paci di unificare gli interessi econo-
mici di fondo del paese, e di trasfor-
marli in opzioni di interesse genera-
le. Di qui nasce la nazione acefala,
familistica, territorialistica, cliente-
lare. Senza passato, presente e futu-
ro. Ecco perché non si riesce a cele-
brare degnamente l’Unità. Nessuno
ci crede più. Un’idea però ci sareb-
be, forse: rifare la sinistra e ridare
coscienza ai ceti subalterni. Per in-
durre un analogo processo identita-
rio nei ceti proprietari. Insomma,
senza sinistra vera non può esserci
neanche borghesia seria. Dunque,
neanche stato-nazione. E il risulta-
to sarà sempre Berlusconi. ❖

L’idea che la nostra sia l’epoca
della contaminazione (termine da
bandire!) è sbagliata alle fondamen-
ta. Petronio, Dante, Rabelais, solo
per dirne alcuni sono lì a testimo-
niarlo. La nostra semmai è epoca di
muri e reticolati, con l’inevitabile
trasformazione in pionieri di coloro
che osano violare questi confini.
Nel Medioevo i pellegrini che anda-
vano a Roma cantavano «O Roma
nobilis, orbis et domina», senonché
lo cantavano sulle note di «O admi-
rabile Veneris ydolum», un canto
che lodava l’amore omosessuale
del maestro per il suo allievo. Esoti-
smi, folklorismi e travasi assortiti co-
stellano i secoli della storia musica-
le.

Spesso si dice «musica di
cross-over», un termine discografi-
co a indicare le canzoni che raggiun-
gono il vertice in più classifiche di

Billboard. Il record spetta a Hound
Dog che con Elvis nel 1956 raggiun-
se la vetta delle classifiche di pop
bianco, rhythm & blues, country &
western: era nato il rock & roll e il
mondo cambiò.

E che dire del jazz? Questo mix di
musica nera, creola, francese, lati-
na e italiana che non ha certo aspet-
tato Miles Davis per «corrompersi».
In realtà fra ieri e oggi, i «contamina-
ti» sono tanti, forse tutti: il raï algeri-
no di Khaled & C, la mezcla milagro-
sa di Piazzolla, il bhangra degli
Asian Dub Foundation... i capolavo-
ri di Charles Ives, Berio, Kagel, Zap-
pa, Morricone, John Williams. I toa-
sters giamaicani, deejay e rappers
che fanno manbassa di tutto lo scibi-
le musicale trasformandolo in pul-
sazione hi-tech. E ancora: worldbe-
at, transglobal (cioè la world music
più visionaria ed elettronica), le in-
numerevoli fusion, dalla Soft Ma-
chine all’ etnojazz (ahi ahi!), giù giù
fino ai Pavarotti & Friends e ai tanti,
troppi pataccari del multiculti al-
l’amatriciana.

G.M.

bgravagnuolo@unita.it

Propriomentre la ferocia razzi-

sta devasta l’Europa, Bartòk af-

frontail temaalcuore,parlando

delmeltingpopculturaleporta-

toda«magiari, rumeni,slavi, tur-

chi, rom, sinti, ebrei, arabi...»

P

Lamusica è sempre
stata contaminata,
dalMedioevo
aElvis, a Berio...

Divenuta famosa per aver mi-

scelato lenoteelettricheepsichedeli-

che del rock d’oltreoceano con il

country folk della campagna inglese,

sarà la band londinese dei Fairport

Conventionadesibirsi stasera inpiaz-

za Matteotti, a Città di Castello, nel-

l’ambito del Festival delle Nazioni. Il

genere musicale folk-rock dei Fair-

port Convention (Simon Nicol, Dave

Pegg,RicSanders,ChrisLeslieeGerry

Conway) nasce ovviamente con Dy-

lan,all’iniziodeglianniSessanta. IFair-

port nascono nel 1967, ma è con l’in-

gressodi SandyDenny che si realizza

la miscela definitiva. L’album «Liege

&Lief»,chediventaunasortadicapo-

saldo di riferimento del folk rock,

esempio perfetto di contaminazione.

I Fairport Convention
crocevia del folk-rock

UNITÀ
DISUNITA
D’ITALIA

Bruno
Gravagnuolo

È un mix di suoni
neri, creoli, francesi,
latini e italiani...

PARLANDO DI..

Paola
Cortellesi
leggeAusten

Mentre oltreoceano Elizabeth Bennet e Mr. Darcy affilano le armi per combattere
contro i morti viventi nella nuova rivisitazione horror del capolavoro di Jane Austen, in
ItaliaPaolaCortellesidaràvoceallasignoraBennet,aMr.DarcyeaElizabethnellaversione
audiodi «OrgoglioePregiudizio» (in libreria all iniziodi novembreperEmonsAudiolibri) .

ACittà di Castello

TOCCO

&RITOCCO

E il jazz?
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La domanda che circola più insi-
stentemente in queste ore è: riusci-
ranno a finire tutto per la cerimo-
nia d’apertura? Siamo alla vigilia
dell’inaugurazione di stasera della
Mostra numero 66 e il Lido appare
come un gigantesco cantiere. I la-
vori per il nuovo Palazzo del cine-
ma – inaugurazione prevista per il
10 settembre 2011 – bloccano
l’abituale passaggio al Casinò,
adornati da bandoni che inneggia-
no ai 150 anni de l’unità d’Italia.
Mentre camminamenti d’emergen-
za dirottano il pubblico in este-
nuanti zig zig attorno ai lavori in
corso. Gli «storici» Leoni alati di
Dante Ferretti sono ancora in «gab-
bia» ai piedi del «vecchio» palazzo,
in attesa di essere piazzati sui pie-
distalli. Montacarichi e camion oc-
cupano ogni centimetro della citta-
della del cinema, mentre gli ope-
rai lavorano con ritmi cinesi sotto
il sole cocente della laguna. «A co-
sto di tirare avanti tutta la notte –
dice qualche caposquadra – dob-
biamo finire per forza».

LO SPOTDEL PREMIER

Già scricchiola la logistica di que-
sta Mostra. Come le costole dello
stesso direttore Marco Mueller
che si è presentato ai giornalisti
col «costato incrinato», disteso su
un divano. Mentre il presidente Ba-
ratta lancia la sua sfida: «Ben ven-
gano le difficoltà». È una Mo-

stra-cantiere questa del 2009. Il can-
tiere Italia che affronta la crisi a suo
modo. Con Berlusconi che da Danzi-
ca non rinuncia al suo spot: «Ho vi-
sto Baaria ed è un capolavoro asso-
luto: credo sia il film che mi ha più
impressionato e che sia qualcosa di
cui tutti dovremmo essere orgoglio-
si». Ricordando, soprattutto che è
una produzione Medusa, casa di fa-
miglia. Gettati i panni da telent
scout di escort, il premier indossa

quelli da cinefilo e consiglia «a tutti
gli italiani di andarlo a vedere, per-
ché credo sia impossibile essere ita-
liani e non vedere un film come Baa-

ria», esorta.
Chissà se ne sarà contento Giusep-

pe Tornatore, regista del film che
stasera aprirà le danze del concor-
so, di questo spot del nostro pre-
mier. E chissà il livello del dibattuto
«politico» che potrà nascere in lagu-
na grazie all’altra considerazione

clou di Berlusconi a proposito del
protagonista del film: «lui si iscrive
al partito comunista ma è un comu-
nista ideologicamente puro che vuo-
le cambiare il mondo, poi va in Rus-
sia e si accorge degli errori che il co-
munismo ha prodotto...».

La miccia, insomma, è accesa. E
la chiacchiera «scatenata». Mentre,
dall’altra parte della barricata, Le

ombre rosse di Citto Maselli – i mani-
festi tappezzano il lido con le figure

Foto di Claudio Onorati/Ansa

Lavori in corsoOperai al lavoro sulla facciata del palazzo del Cinema

p Lo spotParte laMostra e Berlusconi esterna: «Non è italiano chi non vede il film di Tornatore»

p In corso Il Lido è ancora un gigantesco cantiere.Mueller: «Venezia 2009, un caleidoscopio»

GABRIELLA GALLOZZI

VENEZIA66

ggallozzi@unita.it
INVIATAAVENEZIA

Culture

Silvio, laMedusa della Laguna
lancia «Baarìa» sul festival
In attesa della grande prima, sta-
sera, di «Baarìa» di Tornatore, si
fa sentire il premier da Danzica:
«È un capolavoro, chi non lo ve-
de non è un italiano». Ovviamen-
te è una coincidenza che il film
sia prodotto dalla Medusa...
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Film in libreria

SELLERIO PUBBLICA «BAARÌA»

sfocate di alcune persone in primo
piano – avranno un bel daffare a ri-
portare la riflessione sulla nostra si-
nistra in cerca di identità e sempre
più scollata dalle urgenze dei cittadi-
ni. Per non parlare, poi, de Il grande
sogno di Michele Placido – altra pro-
duzione Medusa -, che almeno sulla
carta, dovrebbe ristabilire il valore
storico-culturale del Sessantotto.
Impresa davvero ardua di questi
tempi, nonostante le dichiarazioni
ottimistiche del regista.

NIENTEDIRETTE TELEVISIVE

«Venezia 2009 è un caleidoscopio
del presente», rivendica il direttore
Marco Mueller, sempre disteso sul
divano, rimandando al mittente le
accuse di aver fatto un festival trop-
po italiano. «Ci accusano di mettere
troppi italiani, troppi americani,
troppi francesi, troppi orientali, ma
se togliessimo tutto, faremmo una
mostra austera e ci accuserebbero
anche di quello. La selezione è frut-
to di scelte etiche ed estetiche, che
ci hanno portato ad esempio a pren-
dere Michael Moore in concorso,
ma non Videocracy. Abbiamo carica-
to entrambe le settimane di cinema
importante, anche per andare con-
tro a quelle accuse che sostenevano
che Venezia puntava tutto sull'aper-

tura o sulla chiusura».
Soprattutto le cerimonie, che que-

st’anno per fortuna faranno a meno
delle noiosissime dirette televisive.

E c’è pure spazio per Maria Gra-
zia Cucinotta in questa giornata
che, in veste di madrina del festival,
si rivela paladina dei diritti omoses-
suali: «Il mondo è pieno di deficien-
ti, l'amore tra due persone consen-
zienti va rispettato. Porterò a Vene-
zia questo messaggio». Che fortuna-
tamente, però, sarà anche affidato
ai numerosi film a tematica gay, co-
me L’amore e basta di Stefano Consi-
glio, serio documentario di appro-
fondimento sulle unioni omosessua-
li. Che magari il nostro premier non
consiglierà di vedere a tutti. ❖

Cinema eArte
IN CONCORSO E IN GIURIA Non ci sono solo artiste
che diventano registe (Pipilotti Rist e Shirin Neshat, per
esempio), ma anche artiste in giuria: Sam Taylor-Wood
(nella foto) per l’Opera Prima e BadyMink per Orizzonti.

Oggi in programma

Sarà in libreria dal 24 settem-
breperSelleriolasceneggiatu-
ra del film che apre il festival
(280 pp, 12 euro).

http://www.labiennale.org/it/cinema/

La grande prima
con il film di Tornatore

L’ultimo libro è stato appena pubbli-
cato. È una raccolta di racconti, e si
chiama L’ombra (Hacca). Turi Vasi-
le, morto ieri a 87 anni, parlava mol-
to, in quelle pagine veloci e malinco-
niche, di stanchezza, di paura, di
Dio.

«La convinzione sempre più radi-
cale - ha scritto - è che la mia vita è
stata in fondo inconcludente». E in-
vece c’è parecchio, dentro l’esisten-
za di questo prolifico messinese:
scrittore, regista, produttore cine-
matografico.

I FLASHDELLAMEMORIA

Ha lavorato per Zampa, Germi, An-
tonioni, Risi, Maselli, con Totò e Fel-
lini. Del grande regista riminese,
che Vasile definisce «infido», aveva
prodotto Roma. È autore di molti te-
sti per il teatro. Alla fine degli anni
80 ha cominciato a pubblicare narra-
tiva, racconti soprattutto. Tra i suoi
titoli, Paura del vento, L’ultima siga-
retta, Male non fare. C’è molta Sici-
lia - l’idea di una lontananza; c’è il
mare, naturalmente. Le voci che tor-
nano, perché forse non sono perdu-
te del tutto (i «flash della memoria»
li chiama: «mi inseguono, affiorano
e spariscono»).

E c’è anche Cinecittà (Un villano a
Cinecittà, Sellerio), gli incontri con i
miti del cinema («Devo a Ugo Betti

il mio ingresso al cinema. Frequenta-
vo settimanalmente il suo salotto, io
piccolo provinciale del profondo
Sud»).

In un libro molto toccante dell’an-
no scorso, Silvana, racconta uno
sconfinato amore per sua moglie. È
morta venerdì scorso, dopo una lun-
ga malattia. Nell’Ombra, parla spes-
so di resurrezione - una speranza
che non riusciva a nominare fino in
fondo.

E scrive, come per un testamen-
to: «I ciclamini che la badante ha
messo sul davanzale della tua fine-
stra, Silvana, durano a lungo, si rifiu-
tano di morire. Eppure moriranno
come tutti gli esseri che sono nati.
Noi continueremo a vivere come se
non dovessimo morire mai. E forse
non moriremo mai, solo ci addor-
menteremo nella speranza della re-
surrezione. Dammi la mano, voglio
che in ogni modo restiamo sempre
insieme».❖

Baarìa
Ore 19, Sala Grande (in concorso)

Rec2
Ore 22.30, Sala Grande (fuori con-
corso)

IL SITODELLA MOSTRADEL CINEMA

Arriva anche Salman Rushdie
per la sua amica «Francesca»

SalmanRushdie, loscrittorean-
glo-indiano, condannato a

morte dall’ayatollah Khomeini per I
versetti satanici, saràallaMostradel
Lido di Venezia, ovviamente sotto
scorta. Il romanziere è infatti amico
diMonicaBirladeanu, labella attrice
romena protagonista di «France-
sca», il film di Bobby Paunescu che
faràdiscuterenellasezioneOrizzon-
ti, raccontodi un'Italia venatadi raz-
zismoexenofobia,vistadallaRoma-
nia. L'attrice, in America nota come
MonicaDean,nel castdi serial come
Lost eNip/Tuck, ha conosciuto tem-
po faRushdie diventandoneamica.

MarioMonicelli:
«Non farò più film»

Critico letterario e scrittore

Il disegnatore di cartoni ani-
mati Marty Murphy, creatore della
popolare serie L'Ape Maia, è morto
nella sua abitazione a Los Angeles.
Aveva 76 anni. Murphy aveva dise-
gnato durante la sua carriera nume-
rosi cartoni animati per la tv ameri-

cana dopo essersi fatto notare con la
sua collaborazione al film animato
Mister Magoòs Christmas Carol nel
1962. Inoltre Murphy aveva collabo-
rato per molti anni con la rivista Pay-
boy che aveva pubblicato oltre 300
dei suoi disegni.

La sua opera di maggior successo
era stata comunque la serie dedica-
ta alle avventure della popolare Ape
Maia, tratto dai romanzi dello scrit-
tore tedesco Waldemar Bonsels: i
cartoni animati erano stati trasmes-
si in oltre 50 paesi. In Italia, arrivò
nel 1979, trasmesso su Rai Uno, ri-
scuotendo un enorme successo.❖

IL LINK

«Nonfacciopiùfilm,nehofat-
ti già abbastanza»: così ieri a

VeneziaMarioMonicelli in occasio-
ne della proiezione delle versione
restaurata de «La grande guerra»,
concuinel ‘59vinse il leoned’oroex
aequoconRossellini.«Contutti igio-
vani registi che ci sono - ha aggiun-
to scherzando - non voglio far con-
correnzaanessuno».Alladomanda
suchi riconoscacome«erede»,Mo-
nicelli ha risposto «non voglio esse-
reunochelasciaeredi,gliautori ita-
liani possono creare le proprie ope-
re senza appoggiarsi ad altri».

Aveva 87 anni

P

Dal cinema alla scrittura
le parole dell’«Ombra»
Muore Turi Vasile

ROMA

L’ApeMaia
smette di volare
Scomparso
il suo disegnatore

Mostra troppo italiana?
Il direttore rimanda le
accuse al mittente...

PARLANDO

DI...

Cucinotta
pro-gay

«Ilmondoèpienodideficienti, l'amore traduepersoneconsenzienti varispettato.Porterò
a Venezia questo messaggio». Queste le parole di Maria Grazia Cucinotta, madrina del
Festival del Cinema di Venezia, che in un'intervista a Gayin.tv ha voluto mostrare il suo
impegno a favore della comunità omosessuale italiana.

Lo scrittore, regista e produtto-
re cinematografico Turi Vasile è
morto ieri all’età di 87 anni, po-
chi giorni dopo la morte della
moglie. Era stata appena pubbli-
cata la sua ultima raccolta di rac-
conti, «L’ombra».

PAOLO DI PAOLO

Polemiche

Turi Vasile era nato aMessina
nel 1922. È statoproduttore, regista,
sceneggiatore e scrittore.
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Zapping
www.unita.it

06.10 Torte in faccia. 
Videoframmenti. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti. 

10.40 14° Distretto. 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya

15.00 Il Maresciallo
Rocca 4. Miniserie.
Con Gigi Proietti

16.45 Cotti e mangiati.
Miniserie. 
Con Flavio Insinna,
Marina Massironi

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il Commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena.
Quiz. 
Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Videoframmenti

21.00 Love Guru. 

Film commedia

(USA/CAN, 2008).

Con J. Alba, 

M. Meyers. 

Regia di 

M. Schnabel

22.35 E venne il giorno.

Film fantascienza

(USA, 2008). 

Con M. Wahlberg, 

Z. Deschanel. 

Regia di M. Night

Shyamalan

21.00 Amori sospesi.

Film drammatico

(USA, 1997). 

Con D. Keaton, 

D. Lane. 

Regia di 

P. Masterson

22.55 Figlia del silenzio.

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con D. Mulroney, 

E. Watson. 

Regia di 

M. Jackson

21.00 Philadelphia. 

Film drammatico

(USA, 1993). 

Con T. Hanks, 

D. Washington.

Regia di 

J. Demme

23.10 Lo spaccacuori.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con B. Stiller, 

M. Monaghan.

Regia di 

B. e P. Farrelly

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Star Wars: 
the Clone Wars. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Teen Titans. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.10 Dream Team. 

21.35 Titeuf. 

22.00 The Batman. 

19.00 Come è fatto. 

“Cesoie idrauliche”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.

“Forza bruta”

21.30 Effetto rallenty.

“Un mix esplosivo”

22.00 Verminators.

“Ai confini 

dell’assurdo”

23.00 Come è fatto. 

Rubrica

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.05 Inbox. Musicale

21.00 Code Monkeys.

Musicale

21.30 Sons of butcher.

Musicale

22.00 All Music Loves

Italy. Musicale

23.00 Night Rmx. 

Musicale

24.00 All Night. Musicale

18.30 Caparezza @ Mtv

Mobile Jesolo. 

19.05 TRL Tour. Musicale.

“Roma”

20.05 Roswell. Miniserie

21.00 MTV The Most. 

Musicale

22.00 100 Greatest

Songs of The 90’s.

Musicale

23.05 That’s Amore.

Show

GHOST WHISPERER

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON JENNIFER LOVE HEWITT

LA GAIA SCIENZA

LA 7 - ORE: 21:10 - SHOW 

CON MARIO TOZZI

OMEN - IL PRESAGIO

ITALIA 1 - ORE: 23:00 - FILM 

CON JULIA STILES

PASSAGGIO 
A NORD OVEST
RAIUNO - ORE: 23:40 - RUBRICA

CON ALBERTO ANGELA

SERA

21.20 Le pagine 
della nostra vita.
Film drammatico
(USA, 2004). Con
Gena Rowlands,
Ryan Gosling,
James Garner.
Regia di 
Nick Cassavetes

23.35 Tg 1

23.40 Passaggio 
a Nord Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

00.35 Tg 1 - Notte

06.00 Scanzonatissima.
Videoframmenti

06.15 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

10.40 TG2 Estate

11.25 Orgoglio. 
Miniserie. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E..state con
Costume. Rubrica. 

13.45 TG2 Sì Viaggiare.
Varietà. 

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 7 Vite. Miniserie. 

14.25 Numb3rs. Telefilm. 

16.00 Las Vegas. Telefilm. 

17.25 Due uomini e
mezzo. Telefilm

17.45 Shaun 
vita da pecora. 
Cartoni animati. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ghost Whisperer.
Telefilm. 
Con Jennifer 
Love Hewitt, 
David Conrad,
Camryn Manhelm

22.40 Anna Winter.
In nome della 
giustizia. Telefilm.
Con Alexandra
Nendel, Clemena
Schick, Erhan Emre

23.30 Tg 2

23.45 La storia siamo
noi. Rubrica.

06.00 Rai News 24 

08.05 La storia siamo
noi. Rubrica

09.05 La casa 
dei sette falchi.
Film poliziesco
(USA, 1959). 
Con Robert Taylor

10.40 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 
Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Animali e animali e ...”

14.55 TG3 Flash L.I.S.

15.00 Trebisonda. 

16.30 Atletica leggera -
Meeting Internazio-
nale di Rovereto. 

17.15 Arsenio Lupin. 
Telefilm. 

18.10 Geo Magazine
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob presenta
Monn walk 69/99. 

20.15 Wind at my back.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole
estate. Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 La nuova squadra.
Telefilm. 
Con Rolando Ravello,
Pietro Taricone

23.05 Tg regione

23.10 Tg 3 Linea Notte .

23.45 Strade blu. Rubrica. 

00.35 Off Hollywood
2009. Rubrica. 

01.05 Appuntamento 
al cinema 

01.20 Fuori orario. 
Cose mai viste. 
Rubrica. 

06.35 Media shopping. 

07.05 Tutti amano 
Raymond. Telefilm. 

07.30 Quincy. Telefilm. 

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia. News

11.40 Wolf un polizziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Ieri e oggi in tv.

16.25 Per grazia 
ricevuta. 
Film commedia
(Italia, 1970). 
Con Nino Manfredi,
Lionel Stander.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Julie Lescaut. 
Telefilm. 
Con Veronique 
Genest, Jennifer
Lauret,  Mouss Diouf

23.20 The unit. Telefilm

00.15 Submerged - 
Inabissati. 
Film Tv drammatico 
(USA, 2001). 
Con Sam Neill, 
Shea Whigham.
Regia di J. Keach

02.10 Tg4 - Rassegna
stampa

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 I miracoli 
degli animali. 

08.40 Il gruppo. 
Film commedia
(Italia, 2001). Con
Emilio Solfrizzi,
Fabio De Luigi, 
Neri Marcoré. 
Regia di 
Anna Di Francisca 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Le mogli di Gabriel.
Film drammatico
(Canada, 2006).
Con Molly Ringwald,
Mark Humphrey.
Regia di M. Azzopardi 

17.07 Solo desserts. 
Film commedia
(USA, 2004). 
Con Lauren Holly.
Regia di K. Connor 

18.50 Chi vuol essere mi-
lionario. Quiz. Con-
duce Gerry Scotti

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Paperissima
sprint. Show

SERA

21.20 Rendez vous 

a Parigi. 

Film commedia

(Francia, 2007).

Con Bernard Yerlès,

Adriana Karembeu,

Nicolas Gabion.

Regia di W. Crépin 

23.30 Matrix estate.

News

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Paperissima

sprint. Show

06.25 Ti presento i miei.
Miniserie

07.00 Hercules. Telefilm

09.50 Phil dal futuro. 
Situation Comedy

10.20 Xena. Telefilm

11.20 Baywatch. Telefilm

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp - quiz. 

13.40 Dragon Ball saga.
Cartoni animati

14.05 Detective Conan.
Cartoni animati

14.30 Futurama. Telefilm

15.00 Dawson’s Creek.
Miniserie

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm

16.50 The sleepover
club. Miniserie

17.25 Superman. 
Cartoni animati

17.50 Teen titans. 
Cartoni animati

18.05 Spider man. 
Cartoni animati. 

18.28 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 The mentalist. 
Telefilm. 
Con Simon Baker,
Robin Tunney, 
Tim Kang

23.00 Omen - Il presagio.
Film (USA, 2006).
Con Liev Schreiber,
Julia Stiles, 
Seamus Davey-
Fitzpatrick. 

01.05 Pugilato - XV 
Campionato 
Mondiale di pugilato. 

02.05 Studio aperto

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica. 

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 F/X The Illusion. 
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Ispettore Brannigan, 
la morte segue 
la tua tomba. 
Film (USA, 1975).
Con John Wayne.
Regia di D. Hickox

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 

18.05 Due South. 
Telefilm.

19.00 Murder Call. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Victor Victoria.
Show. 

SERA

21.10 La gaia scienza.

Show. Conduce

Mario Tozzi, 

Trio Medusa

23.20 Cold Squad. 

Telefilm. 

00.50 Tg La7

01.10 Movie Flash. 

Rubrica

01.15 Alla corte di Alice.

Telefilm 

02.15 Due minuti un

libro. Rubrica. 
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LERICI LEGGE ILMARE E I PIRATI

Venti scrittori, un convegno stori-
co e uno sulla pirateria dei giorni
nostri, una regata. Per tre giorni
Lerici, borgo dello spezzino, «leg-
ge il mare» nel primo Festival di let-
teratura marinaresca che prende il
via il 18 settembre. Per l’occasione
sarà inaugurata la Biblioteca del
mare, cuore della rassegna.

PANCHINE INADOZIONEA PARIGI

Con 3.800 euro è possibile adottare
une delle 170 panchine, 92 in mar-
mo e 78 in pietra, della Reggia di Ver-
sailles. È l’idea della direzione del
Museo che in mancanza di fondi per
il loro restauro ha pensato di rivol-
gersi al mecenatismo di privati e
aziende. Fino ad ora ne sono già sta-
te adottate una ventina.

LIBRI, L’ITALIA TORNAAPECHINO

Tredici editori tornano alla Beijing
International Book Fair, in pro-
gramma dal 3 al 7 settembre a Pe-
chino. Saranno presenti nello
stand Italia organizzato per il quar-
to anno consecutivo. Gli espositori
cinesi presenti saranno 520 e più
di 800 quelli stranieri, provenienti
da 56 Paesi diversi.

Oggi

OLTRE

ANTONIO

LA TRIPPA

NORD: nuvoloso sull'arco alpi-

noconassociatepiogge.Poconuvolo-

so altrove .

CENTRO: serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni salvo formazio-

ne di locali addensamenti.

SUD: sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

È
andato in onda su Raitre il
film Gli onorevoli (1963), di
Sergio Corbucci, in cui Totò

interpreta il ruolo del noto Antonio
La Trippa, aspirante onorevole di de-
stra, monarchico, falso ex combat-
tente, ma onesto. In altri episodi sfi-
lano invece grotteschi esponenti di
un mondo politico disposto a tutto
pur di raggiungere l’agognato
‘cadreghino’. Come dicono i leghi-
sti, che conoscono bene la materia.
Il film, pur dotato di scene irresistibi-
li, risulta piuttosto sgangherato e

qualunquista, ma a suo modo anti-
cipatore nella satira della deriva te-
levisiva. Anche per merito di Peppi-
no De Filippo, nel ruolo di un fasci-
stone che finisce imparruccato e
travestito da ballerina di fila, pur
di apparire in tv. Ma, purtroppo, il
film non riesce neppure a sfiorare
il clima attuale, con il boss della tv
commerciale che diventa capo del
governo e gareggia coi peggiori dit-
tatori in trucco, parrucco e uso del-
la spazzatura contro gli avversari
politici.❖

In pillole

NORD: parzialmente nuvoloso

sulla Valle d'Aosta, Piemonte e sull'

Emilia Romagna. Nuvoloso altrove.

CENTRO: molto nuvoloso sulla

Toscana sull'Umbria e sul Lazio, poco

nuvoloso altrove.

SUD: da poco a parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.

Il Tempo

NORD: ancora nubi sull'arco al-

pino e sulle aree pedemontane del

nord.

CENTRO: Parzialmente nuvolo-

so sull'area tirrenica con brevi piova-

schi.

SUD: Poco nuvoloso su tutte le

regioni.

ZOOM

Domani

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Si intitola “I was there...” la
mostra fotografica dedicata a Patti
Smith aperta fino al 9 settembre al-
l’Archivio storico del Comune di Fi-
renze (via dell’Oriuolo). È la pri-
ma iniziativa di “I was in Floren-
ce”, una rassegna dedicata al tren-
tennale dello storico concerto che
nel 1979 la sacerdotessa del rock
tenne nel capoluogo toscano. Per
l’occasione la cantante sarà per tre
giorni a Firenze, da lunedì prossi-
mo fino al concerto che terrà la se-
ra del 10 settembre in piazza San-
ta Croce.

L’esposizione (orario 10-18, ad
ingresso libero) il giorno 10 verrà
spostata proprio in piazza Santa
Croce e, a fine serata, le foto saran-
no vendute e il ricavato devoluto
al progetto Bravo! (Bith Registra-
tion for All Versus Oblivion).

La mostra si compone di una
quarantina di scatti realizzati da
Press Photo, Saulo Bambi, Enrico
Romero e Stefano Rovai che «illu-
strano perfettamente il clima di
quel giorno».

Completano poi l’esposizione i
“memorabilia”, ovvero, biglietti,
dischi, manifesti e articoli di gior-
nale dell'epoca.❖

Patti a Firenze
Foto e canzoni
30 anni dopo

FRONTEDELVIDEO
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Le lacrime trattenute a stento dise-
gnano, più di mille dichiarazioni, il
senso di frustrazione di un uomo
che lascia quella che è stata la sua
casa per più di quattro anni. Dalle
12:56 di ieri Luciano Spalletti non
è più l’allenatore della Roma e do-
po una giornata frenetica, con un
susseguirsi di arrivi, partenze e col-
pi di scena tra villa Pacelli e Trigo-
ria, in serata la Roma ha concluso
l’accordo che porterà per i prossimi
due anni sulla panchina giallorossa
Claudio Ranieri, romano di Testac-
cio che arriva così al «coronamento
di un sogno», quello di allenare la
squadra per cui ha da sempre tifa-
to. Su Spalletti hanno pesato la
sberla subita contro la Juve e il ta-
bellino dei punti in classifica anco-
ra trasparente. E di più: il mancato
arrivo dei rinforzi promessi, lo scar-
so impegno sul campo dei suoi ra-
gazzi, uno spogliatoio troppo di-
pendente da Totti e mettiamoci pu-
re le sirene dalla Russia che hanno
fatto il resto. Tutti fattori che aveva-
no indotto il tecnico toscano a tira-
re fuori la parola «pentimento».

Quello di non aver passato il timone
al momento giusto, forse? E mentre
la Roma già faceva programmi con il
suo nuovo stratega, liberatosi nel
frattempo della clausola che lo lega-
va alla Juventus fino al 30 settem-
bre, Luciano era a Trigoria a svuota-
re l’armadietto, le ultime fotografie
di un’avventura lunga quattro inten-
se primavere, in cui l’ormai ex tecni-
co giallorosso ha vinto una Supercop-
pa di Lega, due Coppe Italia e sfiora-
to uno scudetto, perso solo all’ultima
mezz’ora. Un ciclo in cui soprattutto
è riuscito a portare a Roma l’etica del-
lo sport e il sapere accettare le scon-

fitte. Cassano fu il primo a farne le
spese e quindi le valigie, Panucci l’ul-
timo. «Ho dato le dimissioni e la so-
cietà le ha accettate, si è chiuso quin-
di il mio rapporto professionale con
la Roma», le uniche parole proferite
da Spalletti al termine dell’ultimo
colloquio a villa Pacelli con Rosella
Sensi. L’ultima dichiarazione da alle-
natore della Roma, scuro in volto, vi-
sibilmente provato e nervoso al pun-
to da mostrare letteralmente i canini
a un cronista che tentava di avvici-
narlo a bordo della sua Q7 nera.
«Una decisione – aggiungerà nella
sua ultima visita a Trigoria col mago-

ne in gola - che ritenevo giusta, visto
il rapporto con la Roma, con la squa-
dra, con i tifosi e con la città». Spallet-
ti poteva anche farsi esonerare e la-
sciar gravare nelle casse di Trigoria
altri due anni di contratto a due mi-
lioni netti a stagione, ma non lo ha
fatto. Optando, con quello stile di cui
ancora gli è debitrice una gran parte
della piazza romana, per le dimissio-
ni, che consentono alla Roma di rein-
vestire pressappoco le stesse cifre sul
nuovo arrivato. Cifre che però han-
no rischiato di far passare una brutta
nottata alla Sensi, visto che al primo
incontro mattutino con Ranieri, du-
rato circa un’ora, e alle già citate di-
missioni di Spalletti, ha fatto seguito
il parziale rifiuto dell’ex tecnico bian-
conero, intransigente innanzi alla
prima offerta della Roma, vale a dire
un contratto di soli dieci mesi.

AFAE TRATTATIVE

Nel caldo pomeriggio romano si è
presentato dunque a Trigoria l’avvo-
cato di Ranieri, Mattia Grassani, con
l’ultima e «non negoziabile contro-
proposta» equivalente a un contrat-
to biennale al 10% in più di quello
offerto da villa Pacelli in mattinata.
L’alternativa era già pronta e porta-
va il nome di Walter Mazzarri, ma al-
la fine, a pesare dalla parte del tecni-
co romano (oggi la sua presentazio-
ne ufficiale), sono stati il suo appeal
e la sua esperienza a trattare con i
campioni, quella che forse sarà la
sua sfida più grande in uno spogliato-
io in cerca di se stesso e con troppi
leader. A Spalletti, a cui la società ha
riservato un commiato piuttosto tie-
pido, vanno comunque i ringrazia-
menti di tutti i tifosi romanisti, consa-
pevoli di aver salutato un tecnico di
spessore umano. E preclusa ogni pos-
sibilità di riciclarsi in Italia, per il tec-
nico di Certaldo ora resta più che
mai viva la pista russa dello Zenit,
con il Bayern Monaco a far capolino
nel caso in cui Van Gaal trovi, tra due
settimane a Dortmund, la sua terza
sconfitta in cinque gare. Dopo Carlo
Ancelotti, dunque, un altro grande si-
gnore che il calcio italiano rischia di
veder vincere altrove.❖

Sulla panchina romanista dal
2005, Spalletti ha colto tre se-

condiposti (il primodopo lesentenze
Calciopoli) alle spalle dell’Inter, col re-
cord di vittorie consecutive in serie A
(11nel 2005/2006)egli 82punti in38
partite della stagione 2007-2008.

Sullo scudetto sfumato nel
2008 nell’ultimamezzora: «È il

rammarico più grosso. Ci siamo arri-
vati veramente vicini e ci sarebbero
anchedelle cosedaandareadanaliz-
zarebeneinprofondità.Mail risultato
del campo va sempre accettato».

www.asroma.it

IL DIVORZIO
PIÙ LUNGO
DELMONDO

11.00TENNISUsOpenEUROSPORT

14.00CICLISMOVuelta EUROSPORT

16.30CALCIOGalaxy-Chivas SKYSPORT 3

LO SPORT IN TV

Ciao Spalletti
È cominciata
laRoma
diRanieri

Francesco Totti

La svolta
giallorossa

Quel ciclo di quattro anni
Vittorie record dietro l’Inter

LA SOCIETÀ CAPITOLINA

U
n divorzio tardivo. Il
cambio di allenatore in
corsa, anche a torneo
appena iniziato, è uno
spettacolo già visto al-

le nostre latitudini. Ma la lunga ago-
nia che ha preceduto la fine del rap-
porto di Luciano Spalletti con la Ro-
ma è una novità inedita nel pur ric-
co campionario di tristezze del cal-
cio italiano. Mezze frasi, incertezze
comunicate a mezzo stampa, dichia-
razioni in codice non difficili da in-
terpretare: quanto normalmente ba-
sta a confezionare un melodramma
in pochi atti si è diluito in una teleno-
vela della durata di un anno e mez-
zo. Uno stillicidio, direbbero alla tv,
culminato con le perplessità di Spal-
letti sull’assenza di una vera pro-
grammazione: saranno state le tra-
versie societarie, i fallimenti delle
trattative per la cessione, la saraban-
da di ipotesi più o meno fantasiose
sui futuri assetti proprietari, fatto
sta che il tanto atteso difensore cen-
trale è arrivato, per graziosa conces-
sione di Moratti, soltanto il giorno
prima dell’inizio del campionato. Si
aggiunga che ci si aspettava Van Ni-
stelrooy e ci si è ritrovati, udite udi-
te, Zamblera. E ancora, ai tre portie-
ri pescati in Brasile, notoriamente
terra di estremi difensori, si è ag-
giunto il rumeno Lobont, peraltro in-
disponibile per almeno un mese per
i postumi di un intervento chirurgi-
co. Tra parametri zero, prestiti con
diritto di riscatto, cessioni eccellenti
per fare cassa, era impossibile per
Spalletti escogitare un modulo di
gioco diverso da quello, spettacola-
re ma ormai prevedibile, dei tre se-
condi posti consecutivi. Nubi di ieri
sul nostro domani odierno, direbbe
Elio. Infatti è arrivata la bufera.❖

«Il titolo sfumato nel 2008
è il rammarico più grosso»

IL LINK

sport@unita.it

Sport

ROMA

«La scelta più giusta
per la squadra, i tifosi
e soprattutto la città»

Valerio Rosa

www.unita.it

Spalletti se ne va, la Roma cerca
e trova Ranieri. Alla seconda di
campionato una separazione
clamorosa ma in parte annun-
ciata, dopo quattro anni di feli-
ce matrimonio. La crisi di pro-
grammi e idee fatale al tecnico.

SIMONE DI STEFANO

Dimissioni

TRACLUB EPANCHINA
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D
all’oratorio di piazza
San Saba alla panchina
della Roma. Padre ma-
cellaio a Testaccio, una
faccia da attaccante,

terzino di professione. Claudio Ra-
nieri, 58 anni il prossimo 20 ottobre,
arriva dov’era partito con trent’anni
di ritardo, tre lingue, tre campionati
diversi e un solo accento. Romano o
romanesco, fate voi: «A Clà», bentor-
nato a casa. È cresciuto nelle giovani-
li giallorosse, a due passi dal catino
che ha riverberato una fede rara:
«Campo Testaccio c’hai tanta gloria,
nessuna squadra ce passerà. Ogni
partita è ’na vittoria, ogni romano è
n’bon tifoso e sà strillà. Petti d’accia-
io, astuzia e core, corpi de testa da fa
incanta’», era l’inno della Roma negli
anni del Duce. Dal dialetto alle pas-
seggiate sul Tevere, lì sull’Aventino
dove gli alberi incrociano il Cupolo-
ne, sor Claudio, difensore di gran
cuore e di egregio talento, s’è messo
a correre a testa in giù: per risalire,
anche geograficamente, da Catanza-
ro, Catania e Palermo.

Ancora mezzogiorno di fuoco, da
allenatore: Puteolana, nei sobborghi
di Napoli, poi il Cagliari e il vero San
Paolo. Si fa notare, piano piano. Si fa
apprezzare, molto. Quattro stagioni
alla Fiorentina, quella del Bati e di
Cecchi Gori, all’estero s’innamorano
di questo signore serioso e flemmati-

co, con i capelli che si fanno bianchi
e le movenze cardinalizie. Chieri-
co, dentro e fuori. Due volte Valen-
cia, Atletico Madrid e il novello
Chelsea di Abramovic. Nel quartie-
re più chic di Londra, i tifosi vengo-
no ammaliati dall’umiltà di questo
signore che, dall’esordio in serie D
con la Vigor Lametia, s’è preso il lus-
so (e zero meriti) di costruire i
blues stratosferici al servizio di Jo-
sé Mourinho. Messo alla porta, ap-
pena il campanello suona. Così alla
Juventus, dove Ranieri viene accol-
to con lieve indifferenza e si mostra
fortemente orgoglioso. Due anni
da parafulmine, due anni di tatti-
che innovative (fuorigioco quasi a
centrocampo) e polemiche con Del
Piero e Camoranesi. Viene cacciato
a due giornate dal termine, per una
finale di coppa Italia mancata e –
forse – per un piano ordito da tem-
po. A Londra, dal nostro ambascia-
tore, venne nominato Cavaliere del-
la Repubblica, ma Claudio Ranieri
è il baronetto, per noialtri.

Unmorbidoneche vuole farsi du-
ro. A Parma voleva sembrare così:
«Il Parma adesso è la mia vita e de-
ve esserlo anche per i giocatori. Io
non faccio feriti, faccio solo morti.
Chi non ci crede è fuori». E poi la
redenzione pubblica: «Chiedo scu-
sa. Con quelle parole intendevo uni-
camente motivare la squadra per la
salvezza. Non era mia intenzione
mancare di rispetto ai familiari del-
le vittime della violenza». Il Parma
condannato fu salvato dalla rabbia
di Ranieri. Una rabbia, nascosta lì
in fondo, nel corpo di un galantuo-
mo. ❖

«A Ranieri, essendo di Roma e

romanista, stanno a cuore le

sorti della squadra, sarà informato e

avrà visto che queste due partite la

Romanon lehagiocatemale, anzi se-

condo me le ha giocate bene. Con il

Genoa e la Juve colpa degli episodi».

«Sono convinto che qualsiasi

altro professionista o collega

avessevissutolaRomainquestomo-

mentoprobabilmente avrebbe fatto

come me, perchè poi si sentirebbe

avvolto da un qualcosa di particola-

re, che si vive solo in questa città».

«Mi porterò sempre dietro il ri-

cordo dell’inno cantato in coro

da tutti che rimane il simbolo del-

l’amore del popolo romanista per la

propria squadra. Poi quello di molte

notti bellissime, vittorie belle sia in

campionato che in Champions».

sport@unita.it

Claudio Ranieri

«ARanieri che è romanista
lascio una squadra viva»

«Solo in questa città si vive
il calcio e la squadra così»

«Ricorderò sempre l’inno
e le nostre nottimagiche»

ROMA

P

WelcomeTestaccio
SorClaudio ritorna
per diventare profeta
Contratto biennale per Ranieri che si è liberato dalla Juventus
Il dialetto, le passeggiate al Tevere e l’oratorio a piazza S. Saba
«Unagrande soddisfazione e il coronamento di un sogno»

CARLO TECCE

PARLANDO

DI...

Gli uccelli
di Lotito

«Sedevoprendereunpasseromitengogliuccellichehoingabbia.Nonèunaddioal
mercato,maunarrivederci. LaLaziononha fallitogli obiettivi, perchè inostri obiettivi non
sonostati accaparrati daaltri. Ilmioobiettivoeraquellodi rinforzare, nondi incrementare
l'organico»: così il presidente lazialeClaudioLotito sulla campagnaacquisti biancoceleste.

Il ritratto

Luciano Spalletti è stato per due volte allenatore dell’anno secondo l’Assocalciatori
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M
usulmani, atleti,
vincenti. E se c’è il
Ramadan di mez-
zo, poco conta. Os-
servarlo è un sacrifi-

cio, lo si fa per fede. Chi non ce la fa,
deroga a questo obbligo. Questione
di forza di volontà. Coniugare prati-
ca sportiva e fede religiosa si può,
checchè ne pensi Mourinho. E la sto-
ria dello sport è piena zeppa di cam-
pioni di fede islamica. A partire da
lui, il più grande, per sua stessa defi-
nizione. Che musulmano lo è diven-
tato strada facendo, dopo il grande
strappo con l’America che invadeva
il Vietnam, la rinuncia al titolo mon-
diale, l’approdo religioso tra i mu-
sulmani neri. Si chiamava Cassius
Clay, divenne Muhammad Alì. Un
nome, un simbolo. Di grandezza as-
soluta, molto sul ring, ancor più fuo-
ri. Un grande esempio, il suo. Che
ha fatto presa su molti. Pugili con-
vertitisi strada facendo, folgorati
sulla via dell’Islam. L’ultimo, Mike
Tyson. Conversione dolorosa, an-
che la sua. Maturata tra le anguste
mura di un carcere, dov’era rinchiu-
so per la più infame delle accuse,
stupro. Fu così che Mike Gerald Ty-
son da Brownsville assunse il nome
di Malik Abdul Aziz. All’uscita dal
carcere, subito in moschea, a prega-
re. E prim’ancora Dwight Braxton,
campione del mondo prima tra i me-
diomassimi e poi tra i massimi leg-
geri. Divenne Dwight Muhammad
Qawi, prima di scendere dal ring.

Più recente la conversione di
Danny Williams, gigante britanni-
co del ring. Era in Turchia, fu lì che
ebbe la folgorazione: «Sentii
l’Adhan, la chaimata alla preghiera
recitata dal Muezzin, e fu come una
rivelazione. Ero cattolico, allora.
Ma capii quale era la strada giusta
per la mia esistenza». Come l’ha ca-
pito Bernard Hopkins, ex galeotto,
poi un’autentica leggenda del pugi-
lato, campione fin oltre i 40 anni.
Altra storia, quella di chi musulma-
no lo è da sempre. Non pochi, sul
ring. L’americano Hasim Rahman,
già campione dei massimi. E Prince
Nasseem Hamed, britannico, un au-
tentico istrione della boxe, figlio di
genitori yemeniti trapiantati a Shef-
field, nel nord dell’Inghilterra. E, so-
prattutto, l’ultimo della serie, il ra-
gazzo che fa sognare l’Inghilterra
che ama il pugilato, Amir Khan, un
prodigio coi guantoni, appena lau-
reatosi campione del mondo del
welter junior Wba, a soli 22 anni.
Origini pakistane, natali a Bolton.

Un talento la cui autobiografia si chiu-
de con un capitolo dedicato alla reli-
gione: «Se l’Islam predica la non vio-
lenza, mi chiedono in tanti, come
puoi fare il pugile? Rispondo: il pugi-
lato è solo uno sport con le sue preci-
se regole, non brutale violenza. A 17
anni ho imparato a capire il Corano e
a farne tesoro, il che mi ha aiutato in
occasione delle Olimpiadi (fu meda-
glia d’argento, ndr). Quel che è suc-
cesso negli ultimi anni ha accresciuto
il timore degli occidentali nei con-
fronti dei musulmani: immagini di
uomini barbuti che impugnano pisto-
le o armi di ogni genere non aiuta la
convivenza civile. Ma ciò è sbagliato.
Io so musulmano, Allah è il mio Dio,
credo nei suoi insegnamenti, che par-
lano soprattutto di pace e rispetto».

È la storiadi tanti, nel mondo dello
sport. Campioni e comparse. Hicham

MIKE TYSON

KAREEMABDUL JABBAR

HICHAMELGUERROUJ

HOSSEINREZA ZADEH

ZINEDINE ZIDANE

NICOLASANELKA

Il dossier

Gli atleti con la fede nel Corano in tutto ilmondo
DaCassius Clay aMuntari e al caso-Ramadan
talenti che vincono epraticano con discrezione
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IronMike, pugni ed eccessi
nel solco di MuhammadAlì

Kareem, un gancio in cielo
Da Alcindor a Abdul Jabbar

El Guerrouj, fante della fede
come atleta-ambasciatore

Zadeh, l’«Ercole iraniano»
Un bilanciere per l’anima

Zizou, tacco e preghiera
Il genio algerino di Zidane

Anelka, un bomber profeta
Credere e inventare i gol

Sport

Sport& Islam
Quei campioni
con la bandiera
diMaometto

IVO ROMANO
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Amir Khan

El Guerrouj, un atleta esempio nel-
l’atletica. Marocchino, pluridecora-
to e detentore di record, una leggen-
da vivente nella media distanza.
Senza dimenticare le discipline me-
no conosciute. Hossein Reza Za-
deh, soprannominato The Iranian
Hercules, fa il sollevatore di pesi, è
nato ad Arbadil, in Iran, dove è sta-
to iniziato a soli 15 anni a questa
disciplina, che gli ha regalati allori e
primati. E i musulmani in terra
d’America? Mica pochi. E, soprattut-
to, alcuni di grande rilievo. Come
Kareem Abdul Jabbar, il cestista dal
gancio più famoso del mondo,
newyorchese, nato col nome di Fer-
dinand Lewis Alcindor, un autenti-
co mito sul parquet (è tuttora il pri-
mo realizzatore dell’Nba), ora assi-
stente allenatore dei Los Angeles
Lakers, la squadra che lo ha conse-
gnato alla fama. Quella che sui par-
quet a stelle e striscie s’è guadagna-
to pure Hakeem Olajuwon, gigante
nigeriano naturalizzato statuniten-
se, soprannominato per le sue ma-
gie Hakeem the Dream con gli Hou-
ston Rockets.

E poi il calcio. Con interpreti di
gran livello, come Zinedine Zidane,
francese di origini algerine. Comun-
que una minoranza, come gli atleti
musulmani in generale, pur in
un’Europa piena zeppa di calciatori
importati. Ma pur sempre di atleti
di buon livello si tratta, che hanno
lasciato i loro Paesi d’origine per cer-
car fortuna dove il calcio è quasi
una religione. I «nostri» Muntari,
Sissoko, Kharja, per esempio. E altri
che nel mondo del calcio un nome
se lo sono fatto: Nicolas Anelka, Ab-
doulaye Faye, Mido, Papa Bouba
Diop, Kolo Toure, tutti musulmani
praticanti. Senza dimenticare l’ex
interista Emre: «Non si uccide nel
nome di Allah: noi musulmani non
possiamo essere terroristi. Il Rama-
dan? Talvolta non posso osservarlo
alla lettera, per via dei miei impe-
gni, ma nel mese sacro cerco co-
munque di fare i miei sacrifici»). O
il maliano Frederic Kanouté, che vo-
leva opporsi allo sponsor sulla ma-
glia del Siviglia, un casinò via inter-
net, perché contravveniva ai detta-
mi dell’Islam). Questi e molti altri. I
musulmani dello sport.❖

L
’America di Obama, il Bra-
sile di Lula, la Spagna di
Zapatero e il Giappone
che dopo 50 anni svolta a
sinistra e abbraccia il so-

gno dei democratici. Nel mappa-
mondo olimpico ancora una volta è
la politica dei grandi del pianeta a
cercare di piantare la propria ban-
dierina su quella che sarà la città dei
Giochi del 2016: tra un mese a Cope-
naghen (il 2 ottobre) il Cio si riuni-
sce e dall’urna uscirà il nome della
sede delle Olimpiadi che riceveran-
no il testimone da Londra 2012.
Quattro le candidate arrivate al ru-
sh finale: Chicago, Rio de Janeiro,
Madrid e Tokyo, che hanno già supe-
rato le selezioni da cui invece sono
uscite sconfitte Baku, Doha e Praga,
eliminate dalla corsa il 5 giugno
2008.

Del resto, che la partita olimpica
si giochi sui prestigiosi tavoli della
politica internazionale non è un mi-
stero: stavolta la partita sembra gio-
carsi tra Obama e Lula.

Chicago ha proprio nel sostegno

del Presidente la sua carta migliore,
che le permette di presentarsi a Co-
penaghen da favorita. «Vedo le
Olimpiadi come un’occasione per
l’America di diffondere la sua amici-
zia al mondo intero. I Giochi offro-
no un esempio di cosa significano
valore di squadra, coraggio e ono-
re», è il videomessaggio inviato da
Obama al presidente del Cio, Jac-
ques Rogge.

Ma Lula, il presidente del grande
miracolo brasiliano, al ruolo di com-
primario non ci sta. E allora, forte
della Coppa del mondo di calcio che
sbarca nel regno del pallone nel
2014, prova il colpo di tacco per por-
tare a casa anche la partita olimpi-
ca. Lula fa leva proprio sul rinasci-
mento del suo paese per convincere
il mondo che i Giochi devono aprirsi
per la prima volta al Sudamerica: il
presidente ne fa un discorso sociale,
ancora prima che sportivo, garan-
tendo che Rio guiderà il riscatto di
una nazione intera.

Ma non vanno sottovalutate le al-
tre due candidature: Tokyo, fresca
del ribaltone elettorale, e Madrid
che presenta impianti di livello e
una tradizione sportiva che negli ul-
timi due anni ha registrato un vero
boom per la Spagna, dall’oro agli Eu-
ropei di calcio, a stelle come Rafael
Nadal o Alberto Contador.❖

«Non si uccide in nome
di Allah, non possiamo
essere terroristi»

Emre

La scelta

«Allah è il mio Dio, nei
suoi insegnamenti ci
sono pace e rispetto»

sport@unita.it
ROMA

CALCIO

La Lega posticipa
tre partite di Serie B

La Lega Calcio ha disposto il rinvio di

tre incontri della terza giornata di se-

rie B in programmadomenicaprossi-

ma:Padova-Piacenza,Reggina-Vicen-

za e Sassuolo-Triestina. Le partite si

giocherannomartedì 15 settembre.

Il rinvioera statochiestodaPiacenza,

Reggina e Triestina, sulla base della

delibera dell’assemblea straordinaria

di serie B del 25 agosto scorso, che

consente alle società di richiedere il

rinvio delle gare di campionato in ca-

so di convocazione di almeno due

propri calciatori nelle squadre nazio-

nali.

SUPERBIKE

Torna la gara a Imola
Circuito più sicuro

Adistanzadi treanni laSuperbiketor-

naa Imolaper ladodicesimaprovadi

un campionato ancora apertissimo

per la conquista di un titolo che vede

in lizza la Ducati di Noriyuki Haga

(329 punti), la Yamaha di Ben Spies

(319)eMichelFabrizio(273),anch’egli

su Ducati; mentre dall’Aprilia di Max

Biaggi si attende un bis del successo

ottenuto nel luglio scorso sulla pista

diBrno.Dopo Imola rimarrannosolo i

duerounddiMagnyCours, inFrancia,

e di Portimao, in Portogallo. L’Auto-

dromo Enzo e Dino Ferrari, fresco di

unanuovavariantebassadi fronteal-

la corsia box, con un aumento delle

lineedi fuga e unmaggior numerodi

barriere antirumore.

BASEBALL

Italia verso iMondiali
Oggi amichevole con Cuba

Comincia oggi a Codogno, per l’Italia

del baseball, il viaggio verso laWorld

Cup, il «mondiale pan-europeo». Alle

21, amichevole con Cuba. Poi, da gio-

vedì in Friuli Venezia Giulia per l’Ita-

lian Baseball Week, con Venenzuela,

Taiwan e ancora Cuba. Quindi dall’8

all’11 settembre -nell’ordineaEindho-

ven e Bussum prima, poi a Godo e a

Ravenna - le European Series con

l’Olanda,al terminedellequali ilmana-

gerMarcoMazzieri renderànoto il ro-

sterconcuidal 13settembreaFirenze

giocherà la seconda fase (alla quale è

ammessadidirittocomeorganizzatri-

ce) dellaWorld Cup 2009.

Questo primo test di oggi è subito a

livellomondiale,dalmomentocheCu-

ba ci sarà con la squadra titolare per

laWorld Cup.

P

ROBERTO ARDUINI

Brevi

PARLANDO

DI...

Nuoto
disabile

Hacompiuto laquintatappadelsuoGirod'Europaanuoto ildisabileSalvatoreCimmi-
no,chesiètuffatonelportodiCopenaghenperpercorrerei18chilometridellostrettodell'Oe-
resunderaggiungere lacittàsvedesediMalmoe.Cimmino,45anni,napoletanoeromanodi
adozione, subì l'amputazionedella gamba destra per un tumore quando aveva 15 anni.

Olimpiadi 2016
Il conto alla rovescia
conChicago in pole
Tra unmese a Copenaghen il Cio deciderà la sede dei Giochi
Obama sponsor in lizza conRio de Janeiro,Madrid e Tokyo

Dalla corsa per decidere la sede deii Giochi 2016 sono state già escluseBaku, Doha e Praga
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I nuovi

commenti
DA OGGI SUL SITO

PRESTIGIOSE FIRME

Nessun 6 Jackpot  € 44.802.260,21 5+ stella €  

Nessun 5+1 € 4+ stella €  24.270,00

Vincono con punti 5 € 20.939,06 3+ stella € 1.474.00

Vincono con punti 4 € 242,70 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 14,74 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 12 15 9 4 48
Bari 26 81 7 35 12
Cagliari 35 5 4 64 85
Firenze 32 55 18 14 77
Genova 82 15 6 23 30
Milano 44 21 65 23 34
Napoli 59 77 19 73 41
Palermo 49 18 90 54 58
Roma 42 41 15 23 17
Torino 15 13 48 84 68
Venezia 74 10 89 37 34

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

QUELLA
RINUNCIA
DEL FIGLIO

M
ia cugina Kadija ha
partorito. Ha scodel-
lato alla famiglia il
suo settimo pargolo.

Sì, avete sentito bene: settimo! Ka-
dija vive in Gran Bretagna, ha 46
anni e la prima figlia l’ha avuta a
21 anni. L’equilibrio della fami-
glia di Kadija cambierà di nuovo, i
figli adolescenti sono giusto un
po’ preoccupati di non poter gioca-
re la Domenica alla play, ma per il
resto sono felici. Kadija riceverà
dallo stato inglese aiuti per poter
crescere il suo settimo figlio. La
Gran Bretagna ha un welfare state
che aiuta le donne e in generale i
servizi per l’infanzia sono numero-
si. Non solo asili per tutti i gusti (e
per tutti gli orari), ma anche città
a misura di bambino. Ci sono par-
chi ovunque e giochi. È impressio-
nante notare quando si va all’ este-
ro il gran numero di bambini. Poi
torno in Italia e i bambini scompa-
iono dall’orizzonte sociale. Il nu-
mero effettivo di bambini per cop-
pia è di 1,33. Viviamo in una socie-
tà dove l’aiuto alla donna è delega-
to ai nonni o alla babysitter (se te
la puoi permettere), dove gli asili
pubblici sono praticamente inesi-
stenti e legati ad una burocratica
lista di attesa. Sappiamo anche
che se sei mamma single in Italia
l’unica via è rapinare una banca,
perché a quel punto anche i nonni
sono dimezzati. Inoltre le nostre
città non sono a misura di bambi-
no. Dove li porti? I parchi non sem-
pre sono luoghi raccomandabili e
in generale sono sporchi, senza
giochi. Ma credo che ci sia anche
un altro motivo per la rinuncia ad
un figlio: qui ti fanno sentire una
donna inadeguata. Le donne sono
preoccupate perché la società le fa
sentire dieci passi indietro. Simo-
ne de Beauvoir diceva che era ma-
lafede disprezzare una donna, di-
chiarare la sua incapacità in tutti i
campi e poi affidarle il compito
più importante: la formazione di
un altro essere umano. La De Be-
auvoir ha colto in pieno il proble-
ma delle donne in Italia sigh! ❖
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I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

12 14 19 38 41 45 31 28

Montepremi  € 6.142.121,65
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